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ALL'ITALIA. 

** Rimirando x' Italia « allor dloea ; 
O care agli occhi miei region diyine! 
Aura spira da yoì che mi ricrea « 
E mi rallegra pur che m* awiciiie : 
Cosi al. mio spirto Talma Diva Ascrea 
Gloria o riposo alfin tra voi destimi 

RaccogLctemi dunque" • 



orto 



ALL^ mSlGllE 
K BESBMBRITO VBLLà. BBPDBBUCA IBTTBRARlA 

GUGLIELMO ROSCOE (a) - 

BIOGIULFO, 11I6UBSB 
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CANZONE 



Or che ie* vati al lammoso coro 
Manchino 9 e air ombre lor gradite in seoò 
Tolgo il ciglio sereno , 
(Sentendo con à grave altero affetto 
Scaoter da Febo' il verdeggiante alloro ) 
A te , signor di stil sì vago e dolce 
Che r alma alletta e molce 9 * 

Camp, Lir* IV i 



(a) Credo far cosa grata a' Lettori riproducendo 
alla testa di questo tomo iji canzoitb , o dedica , che 
trovasi, in fronte alla Storia della Poesia Italiana 
del Tiraboschi , stampata in^ Londra per cura ed a 
qpese derdu sic. X. J* Mathias. L'Editore. 



2 Canzone 

Tra facondi scrittor mÌDÌstro eletto 

A ravvivar di Clio V estinta lam^a f 

A te. gli strali altisojpanti all^etra 

Dalla Tosca faretra 

Spingo, con queii^ardor ch^ entro itt^avvampai 

De^ volgari cantor fuor dalla plebe , 

Ora Sorga mirando , or Dirce e Tebe • 

Invoco te , che con si chiara luce 
Ja ordin spiegasti e le fortune e ì fati 
De* secoli passati , 

£ r opre antiche 9 e T aureo lor costume 
Che cara air alma riverenza induce » 
Vedi larghi sgorgar fecondi rivi 
pa puri fonti Argivi , 
Lieti a mischiarsi col Toscano fiume 
JNel corso unito sì ^ non pia straniero t 
Mira spiegar le Muse amici vanni 
^ovra i dotti Britanni , 
Fidate guide in non comnn sentiero^ 
£ de^ lor sacri ingegni in nobil suolo 
Drizzar sublime ed instancabil volo • 

Ma guai sorger si vede Ombra sdegnosa 
3uir afflitta sua Patria , oppressa e doma 
Da dura indegna soma 
E dalPurto dMdee sfrenate e novei 
Con sua schiera immortai, trista e pensosa! 
Piange Lcheuzo V abbattuto soglio , 
£ spento il santo orgoglio 
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a Guglielmo Roseoe ) 

■ 

Sulla fucina affumicata, dove 

( Non sazio ancor ) Io Dio deirarmi insano 

D' oro e di ferro a fabbricar gik venne 

La consolar (a) bipenne , 

Rotto lo scettro ; onde y al voler profano 

Bel popol vincitor , Gange ed Egitto 

Fremendo udir"* lo spaventoso editto • 

L^odo da quella sua lira celeste 
Kote «vegliar della dolcezza antica 
Con diletta fatica^ «#^ 

£ , a te volgendo il maestoso volto , 
Grate corde temprar non più funeste : 
„ O mio leggiadro ( ei grida ) almo sostegno^ 
O del Medìceo regno , 
^er te dal nero obblio mai sempre tolto ^ 
Facondo difensor !; fremeva indarno 
Ne^Fièsolani chiostri il supn deirarmi 
Tra rotti bronzi e marmi , 
Astro sorgesti inaspettato air Arno ;. 
E gik pel bujo lo chiaror disceroo , 
E delle Tosche glorie il germe* eterno • 

„ Accesi mira in ù raggiante torma 
Questi miei Genj alle beli* arti intenti 
£d a^ tuoi vaghi accenti ; 
Nella spogliata loro antica reggia 



(a) Allude al Consolato ài Bonàparte. 



4 Canzone 

Per te la lor virtù noa fia che dorma ^ 

( Per poco iavan folgoreggiata a terra 

Con sì barbara guerra ) 

Ma risvegliala al ciel sorger si veggia • 

L' alma , che il divo suo principio vide 9 

[Ricchezze, dignità, cose mortali , 

Beni caduchi e frali , 

Non sprezza , no , ma lascia al mondo , e ride^ 

Altre palmp aspettando in alto siede | 

E di cetre immortai luce richiede • 

,, Braman da te novelli onori e rari 
Nel Vaticano lor Telette Muse 
Si lieta speme infuse , 
E d^ alti ingegni il concistorio antico , 
Si grazia e di saper esempj chiari ^ 
E d' artefici illustri il coro ardente ; 
Vago, dolce, e possente 
Sorride Raffaello in viso amico ; 
E la divina e fiera Ombra superba (a) 
Segna di novo sua terribil via , 
E giù dair^lto invia 
Lampi , che forse a sé tua patria serba ; 
Bischiara dunque alla mia Flora (&) il ciglio, 
£ del Padre V onor rendi al gran Figlio • (e) 



(a) Micliei-Aiigelo Buonaroti. 

(b) Nome antico di Fireuze . 

(e) Accennando la tanto aspettata e bramata sua 
storia di Leon X . 



a Guglielmo Roscoe. 5 

,, Da* gioghi Ascrei V aura soave spira 
Hisvegliatrice di sovrani ingegni 
D^ antica gloria degni : 
Oik lo splendor di Bergamo (a) t* invio , 
( Né a celebrarlo invan forse allri aspira) 
A cui ne^ cori eterni Apollo accorse , 
E tanto onor gli porse 
Che r entrata maggior di Pindo aprìo • 
Veda co i due {b) gran Toschi '1 Savonese, (e) 
E di Ferrara e di Sorrento {d) i lumi, 
£ lungo i noti fiumi 

L^ arpa aurata temprar sento il Pavese {e) ; 
Par che ciascun s* accordi ^ e offrirti s^ oda 
Si facondia e di grazia augusta loda. 

„ Vedi ( ma non temer ) in sé ravvolta y 
Già delibarti la cuna, or fossa e tomba, 
Mentre fiammeggia e piómba 
Anche sul cener suo straniero brando , 
L^ Italia oppressa , abbandonata , incolta ; 
Vedi con piume abbiette i cigni afflitti , 
Desolatì , trafitti , 

E le sacre sorelle or messe in bando ; 
J^a qui si posi il duol : V alma contrada 
Di morte non vedrà T ultima sera , 



(a) Tiraboschi. (b) Dante e Petrarca 

(e) Chiabrera . (d) Ariosto e Tasso . 

(e) Alessandro Guidi. 



6 Canzone a Guglielmo Roscoe 

( Bea so ia voce è vera ) 
Le stelle e V aureo sol V eterea strada 
Ji^proo di novo , e d^atre nubi a scorno 
Non mai tramooterk d^ Italia il giorno ,, • : 

Qai tacque TOmbra, e al suo sparir scoperse 
Da' nube accesa un bel raggiante Quadro 
Di pennello leggiadro ; 
Di marmo e di diamante alta colonna 
Con Tosche imprese e lettre ivi s* offerse ^ 
K presso quella ergendo a braccio ignudo 
Lancia , tridente , e scudo , 
Sorgeva altera e maestosa Donna , 
Cb* ora il suolo guardava ed ora il mare } 
C scolte di sua man su base eterna 9 
( Sì cbe il mondo le scerna , ) 
Ti si leggeva in note ardenti e cbiare , 
Dell'Italia, al sostegno! e udiasi intanto 
Or di MartQ fragor^ di Febo or canto • 

Canzon , se mai quell* onorata riva 
Vedi del fiume a te non caro indarno ^ 
Salutala nel nome in cui ti fidi : 
Sei di straniera cetra ardito suono y 
Ma pur d' amor sei dono ; 
E se negletta giaci e ignota air Ardo, 
T'è forse assai cbe del Tamigi ai lidi 
Alzasti prima i trionfali gridi. 

Londra^ Marzo i8o3. 



COMPONIMEi!^TI LIRICI 



DE* PIÙ ILLUSTRI 



POETI D' ITALIA 



O* ALTA FACORDIA UfiSSIGABIL TBVB 



SONETTI SCELTI 



DC'PIÙ ILLUSTRI 



POETI D'ITALIA 



Wbmp. Lir. lY 



, DEL SONETTO. 

„ It Sovetto c im. componimento lirico di giust:^ 
grandezza di regolata armonia; s^ adatta ad ogni ar- 
gomento, riceve ogni carattere, non è incapace d'es- 
ser trattato con eloquenza poetica, con yarietà di fi- 
gure e con maneggio di a^tti, e si canta egualmen- 
te sulla tromba e sulla tibia , sulla lira e sulla samn 
pogna . Un. spi bonetto perfetto è capace di far un 
Poetai e moltissimi sono quelli che, col mezzo de* 
soK Sonetti, si sono preservati illesi 4^1a yoracità dei 
tfsmpO) e si preserveranno anche nell'avvenire „ . 

CsEsciMBEin della Bellezza della 
Folgore Poesia , Diak^o IX* 
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II 

1 SONETTI SEGTJElSTI 

SCELTI DE^PIÙ ILLUSTRI POETI D* ITALIA 

PaESESTÀ II BACeOGLlTOBB 

A MARIA RIDDELL (a) 

bAMl DI YZYACISSniA ACCOKTBZZÀ D* IVGBGlfO K D* OTTIMO 
GUSTO VEIXE BELLE UTTSEE . 

Ornata Donna ! che pel sxlcI Toscano 
Le lime sparse de* gran vati onori , 
£ ì carmi eccelsi, gai, dolci e sonori j 
Pieni di luce e di saper sovrano ; 

tradisci un dono, altero sì, non vano ^ 
Non de* guerrier i sangninosi allori , 
Ma foglie eterne, almi beanti fiori, 
Colti suir Arno da di vota mano. 

Tu, di Castalia in su T amene sponde^ 
Spesso bagnasti all'onda pura e santa 
Si lauro e mirto le più nobil fronde j 

iTu ben provasti , si leggiadra e vaga y^ 
(Deb prova ancor, cbel puoi,) e quale e quanta 
Beltk con senno sia possente maga. 

Londra y Marzo i8o3. 
. J' T. J. Mathus . 

(a) Morta nd x8o8. 
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DANTE ALIGHIERI. 

Ih morte di Bbatricb. 



iJefa^ pellegrini , che pensosi andate 
Forse dì cosa che non v^ è presente , 
Venite voi di si lontana gente. 
Come alla vista voi ne dimostrate? 

Che non piangete ^ quando voi passate 9 
Per lo suo mezzo la citili dolente , 
Come quelle persone che niente 
Par che intendesser la sua gravitate ? 

Se voi restate per volerlo udire} 
Certo lo core ne' sospir mi dice j 
Che lacrimando n^ uscirete pui ^ 

Ella ha perduto la tua Beatrice | 
E le parole , eh* uom di lei può dire ^ 
Banno virtù di far pianger iallrui. 



ì4 

CINO t)I PISTOIA. 

PeA UL MORTE Bt RICCARDA di SelvÌGGI , PoETESSiL 
FlOBENTIKÀ* V£L l3il. 



Io fui in sqlPalto e in sol beato monte| 
O^^ adorai baciando il santo sasso ^ 
£ caddi in su quella pietra, oimè lasso I 
Ove r onestk pose la sua frante ] 

E eh* ella chiuse d* ogni virtù il fonte 
Quel giorno, che di morte acerbo passo 
Fece la Donna dello mio cor lasso 
Gik piena tutta d^ adornevze conte • 

Quivi chiamasi a questa guisa Amòre ; 
Dolce mio Dio , fa che quinci mi traggia 
La Morte a sé , che qui giace il mio cofci! 

Ma poi che non m'intese il mio Signore^ 
Mi diparti, pur chiamando, Selvaggia! 

L' Alpe paissii con voce di* dolorai 



SONETTI SCELTI 

DI 

FRANCESCO PETRARCA. 

'^ia \ayt.vpoTaro*j 
Bptivùjv eifipcas ai^spos 

KaWivcLOV en* ( Apvou ) p'oats 
A^PfjLOvtav ^vr6V(r$* 
'Atei r tirifiùiWopL6vos 

-eov irXoìiov avBtcav j 

TiffL Sa^/^ napsSpov 

Ett^/xv^* "Epcara 

TluvroiSg afsrois vvvspyov • (fl) 



" 041 gU accenti di quel dolce Ci6i?0!, 
Cbe Amore, in Grecia nudo e nudo in Rom^t 
D'un velo candidissima adomando , 
Aeodea od grembo a Venere celeste " . 

Ugo Foscolo 

(a) EuxoPio* 

r 



|6 PfiTRAllCA, 



V oi , che ascobate ia Time spano il suono 
Di quei sospiri , ond* jo nudriva fi core 
In sul mio primo gioveoile errore^ 
Quand' era ia parto sdtr'uom da quel cb*i;sond ; 

Del vario stile, io eh' io piango e ragioao 
Fra le vane speranze e U vaa dolore, 
Ove sia ehi per prova intenda Amore ^ 
Spero trovar pietà, non che perdono. 

/Mai bea veggi* or, sì come al popol tutto 
Fatbla fui gran* tèmpo, onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno ; 

E del mio vaneggiar vergogna è il frutto, 
£1 pentirsi, eU conoscer ohiaramente, 
Che quanto piace al mondo ò bs^se sogfno • 



»BT RAUCA. 17 



&0I0 e pensoso 1 più deserti campi 
"Vo misurando a passi tardi e lenti ; 
£ gli occhi porto per fuggire intenti , 
Dove vestigio uman V arena stampi : 

Altro scbermo non trovo, che mi scampi 
I>al manifesto accorger de le genti , 
Perchè negli atti d' allegrezza spenti 
Di fuor si legge , com^ io dentro avvampi » 

Si.ch'io mi credo omai| che monti, e piagge, 
£ fiumi 9 fi selve sappian di che tempre 
Sia la mìa vita, eh' è celata altrui ; 

Ma pur sì aspre vie , né si selvagge ; 
Cercar non so , ch'Amor non venga sempre. 
Ragionando egli .meco, ed io con lui • - . 



C^n^. Lir. IV 



t9 FETRAACA. 



Sennaccio, i'vo^che tfappi lA ({ila} maniera 
Trattato sono , e qual vita è la mia : 
Ardomi , e straggo ancor , com^ io solia ; 
Laura mi volve, e sonpurgael cli*i'm^era ^ 

Qui tutta umile, e qui la vidi altera; 
Or aspra , or piana , or dispietata } or pia ; 
Or vestirsi onestate^ or leggiadria; 
Or mansueta , or disdegnosa e fera • 

Qui cantò dolcemente, e qui s* assise; 
Qui si rivolse , e qui ritenne il passo ; 
Qui co^ begli òcchi mi trafisse il core ; 

Qui disse ima parola , e qui sorrise ; 
Qui cangiò U viso • In questi peosier, lasso! 
Notte e dì tiemmi il signor nostro Amere • 



p^xJi^acA. 19 



Quel vago ini{>aUidir^ cbe 1 dolce uso 
D* un' ampro&a .nebbia rtcoperae , 
€oa tanta .uaewtade «1 òqr s' oJKerse , 
€be li si fece iucoatr^ a mexzp il yuo ^ 

Conóbbi aUor , siccome in Paradiso 
Tede V un, V altro , in tal guisa V asperse 
Quel pietosp peitsier , eh' akri non scerse } 
Ma TÌdil' io , cV altrove non m' affiso . 

Ogni angelica vista, ogni atto nnnle 
Che giammai in doona, ov'amor fosse, apparve 
Fora ano sdegno a lato a quefl eh' io dico : 

Chinava a terra il bel guardo gentile ^ 
£ taeiHido dicea, ( •come a tne parve ) 
Chi ni aUootana il m^o fedele amico ? 



'SO PETR ARCA. 



"O passi sparsi , o pensier vaghi e pronti, 
O tenace memoria, o fero ardore) 
O possente desire , o debil core , 
O occhi miei, occhi non gik j ma fonti I 

O fronde, onor de le famose fronti ^ 
O sola insegna al gemino valore 3 
O faticosa vita , o dolce errore , 
Che mi fate ir cercando piagge e monti l 

O bel viso if ov^ Amor insieme pose 
Oli sproni, eM fren , ond'ei mi punge e voi ve» 
Com^ a lui piace , e calcitrar non vale ^ 

O anime gentili ed amorose , 
S' alcune ba'l mondo; e voi, nude ombre epolve^ 
Deh restate a veder , qual è '1 mio male ! 



Petrarca! %i 



Ijieti fiori e felici « e ben nate erbe , 
Che Madonna pensando premer suole *, 
Piaggia , cV ascolti sue dolci parole , 
£ del bel piede alcun vestigio serbe ^ 

Scbietti arboscelli e verdi frondo acerbe ^ 
Amorosette e pallide viole , 
Ombrose selve , ove percote il sole , 
Che vi fa co^suoi raggi alte e superbe! 

<0 4oav0 contrada , o puro fiume y 
Che bagni U suo bel viso e gli occhi chiari, 
£' prendi qualità del vivo lume ; 

Quanto v^ invidio gli atti onesti e cari ! 
Noq fia in voi scoglio ornai, che per costume. 
D' arder xon la mia ilamina noa ìmpari . 



2» / FESAàRGA* 



StiainOf Amor, a veder la gloria noitra ^ 
Cose sopra natura altere « nove ^ 
Vedi ben , quanta in lei dolcezza piove ; 
Vedi luoie che 1 cielo in terra mostra ; 

Vedi, quant^arte indora, e imperla, e ìnostra 
li^ abito eletto y e mai non vi^to altrove ; 
Che dolcemeiìte i piedi e gli cechi move 
Per .questa di bei colli ombrosa chiostra ! 

L^ erbetta verde , e i fior di color mille 
$pacsi sotto queir elee antiqua e negra , 
Pregan pur^ che'l bel pie li prema o tocchi ; 

£ 1 ciol idi ^aghe e lucide faville 
S* accende intorno.^ jc ^n vi«ta si rallegra , 
D' esser fatto ««rea 4Ìa si begli occhi • 



PCTltAKCA. 
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Se ttoa fede amotosa j un cor non fidi0 , 
Va larttguir dolete , un disiar cortese ^ 
Se oneste voglie ìd g4B«itil foco accese ^ 
Se UQ luogo error in cieco l£d>erialo , 

Se nella fronte ogni pensier dipìnto , 
Od in voci interrotte appena intese ^ 
Or da paura or da vergogna offese^ 
Se un pallor di viòla e d' amer tinto , 

Se aver altrui più caro che aè itesso. 
Se lagrimar e sospirar mai sempre ^ 
Pascendosi di dnol , d^ ira , e d* affantao f 

S^arder da lunge ed agghiacciar da presso » 
Son le eagion ch^ amando i^ mi diatempre ^ 
Tosare, Doanai il peccato , e mio fia 1 dinoo* 
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^Là aura gentil cbe rasserena i poggi , 
Destando i fior per questo ombroso - bosco , 
Al soave suo spirto riconosco , 
Per cui convien che^n pena e ^n fama poggi* 

Per ritrovar ovcl cor lasso appoggi. 
Fuggo dal mio natio dolce aere Tosco ; 
Per far lume al pensier torbido e fosco. 
Cerco *1 mio sole , e spero vederlo oggi , 

Nel qnal provo dolcezze tante e tali , 
Che Amor per forza a lui mi riconduce , 
Poi s\ m^ abbaglia , che 1 fuggir m^ è tardo r 

r chiederei a scampar non arme , anzi ali ; 
Ma perir mi dk il ciel per questa luce , 
Che da lunge mi straggo , e da press^ ardo « 



\ 
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Moyesi 1 vecchiarel canuto e bianco 
Bai dolce loco , ov^ ba sua eia fornita t 
£ dalla famiglinola sbigottita 
Che vede il Caro padre venir manco ^ 

Indi traendo poi V antico fianco , 
Per r^estreme giornate di sua vita 9 
Quanto più può , col buon voler s^ aita 
ILotto da gli anni e dal cammino stanco ; 

E viene a Roma , seguendo il desio 9 
Per mirar la sembianza di colvi , 
Che ancor laissù nel ciel vedere spera ; 

Così, lasso! talor vo cercandMo , 
Donna, quant^è possibile in altrui 
La disiata vostra forma vera. 
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O i' ordente viriate ornata e caMa 
Alma gentil, cui tante carte vergo; 
Q sol gik à* onestate intero albergo ^ 
Torre in alto valor fondata e saldai 

O fianoma , o rose sparse in dolce falda 
Di viva neve in^ch^io mi specchio e lergo, 
O piacer onde 1* ali al bel viso ergo , 
Che luce sovra quanti 1 sol ne scalda I 

Del vostro nome, se mìe rime intese 
Fossin s*] lange, avrei pien Tile e Battro^ 
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo, e Galpe; 

Poi che portar noi posso in tutte ^altro 
Parti del inondo, udrallo il bel paese 
Ch' Apcnnin parte , e^i Mar circonda e TAlpe. 
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Grane «k^ « ^oobi 1 ciel largo cfatcisa > 
Rara virivi ^ -oen gvk 4*«i«MQa feme, 
Sotto btoBili capei CMMia laente , 
£ io umil danna dl« hellà éiriiHi^ 

li«|||gMri« sin^Iire e )»Uegri«i ^ 
E il caBt«r eb« neU^ «niua 9i seoCe , 
L' andar cvlotie , « il va^o ipkto «rénlMr 
Ch' ogai dar re«p« ed ogai «ItaBza iaobiaa ; 

f: ^e'begi) laccU , die i oar faaao smalti^ 
I^OMMiti a riscbiarar abitso « aoiti , 
£ lori« Takie accorpi, « dark aitivi^ 

Col dir f)ied # «stéDeUi dólai «4 
E c(M «ospw aoa^vmeaae iroUi ; 

Da quetii BMfi tmfcrii^it^.fiiì • 
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Vive faville uscian deMuo bei lami 
Ver me si dolcemeate folgorando j . 
£ parte d^ un cor saggio sospirando 
S' alta eloquenza sì soavi fiami ; 

Che pur il rimembrar par mi consumi f 
Qualora a quel di tomo ripensando , 
Come venieno i miei .spirti mancando 
Al variar de' suoi duri costumi « 

L*alma nudrita sempre indegne e^npeno 
(Quaof èl poter d'una prescritta usansa! ) 
Contro !1 doppio piacer si inferma ftte ^ 

Ch^al gus^ sol del disosato bene 
Tremando or di paura , or di speranza y 
jy abbandonarmi fa. spesso intra due • 
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Cercato ho sempre solitaria vita 
(Le rive il sanno, e le campagne, e i boschi) 
Per fuggir quest* ingegni sordi e loschi ^ 
Che la strada del ciel hanno smarrita ; 

£ se mìa voglia in ciò fosse compita ^ 
Fuor del dolce aere de* paesi Toschi , 
Ancor m* avria tra^ suoi he* colli foschi 
SoBGA y eh' a pianger e cantar m' aita • 

Ma mia fortuna a me sempre nemica 
Mi risospigne al loco^ ov'io mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio; 

A la man , ond* io scrivo , è fatta aihica 
A questa volta , e non è forse indegno ; 
Amor sei vede , e sai Madonna, ed io « 
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Non t tCr« « De«i NW ta # » «uda faaribt 

Com* IO dal foM» e «oribtdo {»easMn^ 
Fiigg* » ^ve U fr«i desio mi spciMMt e itoUl»i: 

. Né «mrcal vota mai lucè 4iv«ift 
Vinse, «onie U >Mfia qitel raggio al<lBr^ 
Di WU ^oike, MCive., hiaooo, e ner^^ . 
Io che i MK>i M«li Attwr d»ra od ai&iMi « 

Gieoo mtm f^^ mm fiiroMto il reggn > 
Mudi» 9 ae amo «jsanto y^l-gogoa il Yclm ^ 
Garzon^coa Pali «oil fpiòio «mi vi^^ 

iadì tni mostra ^el ^ ciw a malli 'cda , 
Ch^a pane « |>arte «otro akegli ocohifegi^Oy 
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Freseo , ombroso ^ fiorito , ^ verdo coOel 
Ov* or pensando ed or ca»l«iido 9Ìodo , 
£ fa qui de^ celesti apitìi fede 
Quella 9 ohe a tatto 1 mondo fama lolle j 

n njo cor cbe per lei leseiar mi volkf 
E fe^ graoseiwe, e pie* se mei nea riede^ 
Va or contando ove da qaet bel piede 
Segnau è T erbe j e da qiiest'oeebi mollo « 

Seco si striofief e diee a ciesattQ passo} 
Beh fosse or qiti quel miser par aa pooo « 
Ch' è già ,di pianger e di viver l^sso l 

£Ih sol rìdey e no» è pari il gioooj 
Tu paradiso, io aensa oore uà «asso: 
O sacro , avveotoroso 9 doloa loco | 



\ 
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la nobìl sangue vita amile e queta 9 
£d in alto iotelleUo ud puro core , 
Fratto senile in sul giovenil fiore ^ 
£ in aspetto pietoso anima lieta , . 

Raccolto ha in questa Donna il suo pianeta^ 
Ansi 1 Re delle stelle ; e '1 vero onore , 
Le degne lode, e'I gran pregio, e'I valore ^ 
Ch^ è da stancar ogni divin poeta . 

Amor s^ è in lei con onestate aggiunto ^ 
Con beltìi naturale abito adorno 9 
Ed un atto che parli con sìlensio; 

E nùà so che negli occhi , che ^n nn p'nnto 
Può far chiara la notte, oscnro il giorno, 
£ 1 mele amaro , ed addolcir T assensio • 
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lo vidi in terra aDgelìci costumi , 
J) celesti bellezze al moDdo sole , 
Tal che di rimembrar mi giova e duole , 
Che quaut^ io miro par sogni, ombre, e fumi. 

£ vidi lagrimar que^ due be^ lumi 
Cb^ bau fatto mille volte invidia al Sole ; 
Ed udi* sospirando dir parole 
Che farian gir i monti e stare i fiumi* 

Amor , ^enno , valor , pietate , e doglia > 
FaceaA piangendo un più dolce. concento 
D' ogni altro che nel mondo adir si soglia r 

Ed era il cielo dll* armonìa si intento , 
€he non si vedea in ramo mover foglia ; 
Tanta dolcezzì^ avea pien P aere e 1 vento • 
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Jj aura serena clie fra verdi fronde 
Mormorando a ferir nel volto viemme. 
Fammi risovvenir quand' Amor diemme 
Le prime piaghe sì dolci e profonde^ 

E ^1 bel viso veder ch^ altri m' asconde , 
Che sdegno e gelosia celato tiemme ; 
£ le chiome or avvolte in perle e *n gemm^» 
Allora sciolte ., e sovra or terso bionde : 

lie qnali ella spargea sì dolce mente « 
£ raccogliea con sì leggiadri modi y 
Che ripensando ancor trema la mente • 

Tersele il tei^^po po'* in più saldi nodi , 
E strinse il cor d^un laccio sì possente | 
Cì^p aderte soU fia eh* iodi lo soodi. 
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Ohimè il bel viso, oimè iV soave sguardo! 

« 

Ohimè il leggiadro portameoto altero^ 
Ohimè '1 parlar , che ogni aspro inci^egno e fero 
I^aceva umile » ed ^gni uom vii gagliardo \ 

Cd oimè il dolce riso, ond' uscio 1 dardo. 
Pi che morte , altro beoe ornai noa spero ^ 
Alma real , degols^ima d* impero , 
Se non fossi fra noi scésa si tardò ! 

Per voi convied, eh* io arda, e 'n voi respire; 
Ch'i' pur fui vòstro: e se di voi son privo» 
Via men d' ogai sfentura altri mi duole : 

» 

t>i speranza' m^ empieste e di desire, 
Quand^io partii dal sommo piacer vivo ; 
Hai vento ne portava -le parole. 
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Rotta è r alta Colonna , el verde Lauvo , 
Che facean ombra al mio stanco pensiero ; 
Perdut* ho quel che ritrovar non spero 
Dal Borea air Austro, o dal mar Indo al Mauro. 

Tolto m^ hai, Morte, il mio doppio tesauro^ 
Che mi fea viver lieto e gire altero ; 
£ ristorar noi può terra , ne impero , 
T^h gemma òrienlal , né forza d'auro • 

4 

Ma se consentimento è di destino , 
Che poss* io più , se no aver V alma trista , 
XJnaidi gli occhi sempre ^.el viso chino ? - 

O nostra vita, ch^è sì bella in vista! 
Com^ perde agevolmente in un mattino 
Quél che *n moltVnni à gran pena s^acquista! 
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lia vita fugge , e non s^ arresta on^ ora ) 
E la morte viea dietro a gran gioraatfi , 
£ le cose presenti e le passate 
Mi danno guerra , e le future ancora f 

E i rimembrar e V aspettar m^ accora 
Or quinci or quindi si ^ che *n veri tate , 
Se no|i ch^ i^ ho di me stesso pietate , 
r sarei . gik di questi pensier {ora • 

Tornami avanti , se alcua dolce mai ; 
Ebbe *1 cor tristo ; e, poi 4^11' ^^^ra parte . 
Yeggio al mio nayig^ar turbati i venti : 

Veggio fortuna in porto , e stanco ornai 
n mio nocchier, e rotte arbore e sarte ^ . 
E i lumi bei , che mirar soglio , spenti , 
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Che fai? che petìsi? olic pwt diètro gààrdi 
Nel tempo t che tornar non ppte ornai , 
Anima sconsolata ? che par vai 
Giungendo legna ài foco ^ ove tK ardi? 

Le soavi paNyle , é i dolei sguardi , 
Che ad un ad un descritti e dipint^ bai ^ ' 
Son levati da terra, ed è ( ben sai ) 
Qui ricercargli intempestivo e tardi • 

Deh non rinoorellar quel , che n' ancide 5 
Noìi seguir più penèièr vago fallace 9 
Ma saldo e certo , eh' a buon fin ne guide : 

Cerchiamo 1 ciel , se qui nulla ne piace ; 
Che mal per noi quella beltà si vide ^ 
Se viva e morta ne devéa tor pace. 
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Se lamentar augelli , o verdi frondct 
Mover soaVemeDte all' aura estiva , 
O roco iporiBorar di lucid' oode 
S* ode d' aoa fiorita e fresca riva , 

L^ Vio seggio d' amof peospso » e scriva 
Lei che '1 ciel oe iQo&trò , terra nasconde • 
Veggio I ed odo , ed intendo , oh* aoc^r viva 
Di si lontano a^ #ospir ini^i riapon^j^ . 

Beh percb^ innan&i tempo ti oopiume ? 
Mi dice coti pietatè : a che pur versi 
Dagli occhi %TÌ$ii uq doloroso fiom#? 

Di me non pianger tu , ch^ mìei dì ferst 
Morendo eterni ^ e nelP eternp Ivme 9 
Quando moitrvi di ebiuder gli Qcobij «persi. 
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Mai tioQ fu' ]Q parte ove sì cliiar^ vedessi 
Quel che, veder vorrei , poi ch^ io noi vidi, 
Ne dove in tanta liberta mi stessi > 
Nè'mpiessil eie! di sì amorosi stridi: 

Kè giammai vidi valle aver sì spessi 
Luoghi da sospirar riposti e fidi ^ 
^h credo già che Amor iu Cipro avessi y 
O iu altra riva, sì soavi nidi • 

L' acque parlaa d' amor , e Y ft^a, e i rami, 
£ gli augelletti, e i pesci, e i fiori, eTerba, 
Tutti insieme pregando eh' i* sempr^ ami • 

Ma tu , ben nata , che dal cièl mi chiami, 
Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi, ch'i' sprezzi'l mondo e suoi dolci ami. 
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X/atemi pace , 6 duri mrei' pensieri ! 
Ifòn basta ben, eh* Amor, Fortuna, e Morte* 
Mi fauno guerra intorno, e in sa le porte | 
Senza tromarmi dentro altri guerrieri ? 

E tu i' ìiifo core , sincor sé* pur , qual cri , 
Disleal a me sol , ehe fete 'Scòrte 
Y^i ricettando, e sei fatto consorte 
Be^nùei nemici sV pronti e' leggieri • 

In te i' secreti suoi messaggi Amore ^ 
In te spiega FortunU ogni sua pompa', 
£ Mòrte la memoria di quél* colpo , ' 

f r r 

Che* r avaiko dì me* cobVien che rompa : 
In te i vagtiT pensier s'àrhian d'errtorè , 
Perchè d^'ègùlihio toal te sob incolpo • 



Comp, Lir. IV 6 



4» FBXUÀMCi^ 



Diicalorata bai , Mort^, il più bel iého 
Cke mai si vide r- e if^iU begli, ^cbi ^eoti^ 
SpicM). pi^ fkQce$o..di .virUiti ar^d^qù 
Del pia leg|g^j:o, Q più bel aoda b^fciolto» 

jjq mn momeoto ogiOt miabei» ii^.'bai.t«oho; 
i^osto bai silenzio a* più aoavi acceoU ;. 
Cbe mai «^ udita ^ p me pjeo 4i l^viexHi ; ; 
Quant'io yegj;^.©, m:,è.aoiaj e^m^^t' io ì>&cqU%, 

Bea tgrpa a consolar tanto diolore. .- 

Madonna., ove pì^la. la i;icoiiidu;fe, ^ , . 

Né trovo ia qjjief^fi vj^ allr^t f|»c9<>r§o; - 

Ridir {iote«»t s^GC^ere^Hd' a^lipOK^ .« i . . ' 
Non diròd\ao9a|,.u§^ ^u^ iiM&^ ^'d' #t«^* 
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Si brevé'%1 tempo ^1 pfatisit^ A rel^ce, 
Che mi reiniorn Madonna cosk morta , 
Che al gran doloT' la me<fh;ina è corta ; 
Pur, mentr'i^ veggio lei , miUa imi tne» . 

Amor, che m'ha legato etiemmi in icroee. 
Trema , quando la ¥eée in sii ta porta 
Deli* alma , ove m* ancid^ ancor à scovta , 
Si dolce tn rista , « iì soar-e in rotte • 

' Come dtnma hi suo albergo , altem vene 
Scacciaodo dell* osairo e grave core 
Con la Aronte ^seréna i pensier Ikisti . 

L* alma , dhe tanta htcìe non sosteoe , 
Sospira e dice ; O benedette V ore 
Del d\ che qaestn tin eon gK eeeM apiHli 1 
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, Sìù avessi pensato che si care 
Fossin le voci de^ sospìr mie^ in rima , 
Fatte r avrei dal sospirar mio prima 
n numero più spesse > in stil più rare • 

Morta colei clie mi facea parlare , . 
E che si stava de^ pensier mie* ia cima , 
Noq posso j e noo ho più sì dolce lima , , 
Eime aspre e fosche far soavi e chiare . 

' £ certo ogni mio studio io quel temp* era 
Pur di sfogare il doloroso core ' 
Io qualche modo , non d* acquistar lama • 

Pianger cercai , nou gik del pianto onore; 
Or vorrei hen piaceri ma quella altera 
Tatito sunco dopo sé mi chiama • 
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Soleasi nel mio cor slar beltà e viv^a^ 
Combatta donna io loco unùle e basso ^ 
Or son fati* io per T ultimo suo passo 
Non pur mortai , ma morto \ ed ella è diva! 

'V alma d* ogni suo ben spogliata e priva^ 
Amor della sua luce ignudo e casso 
Devrian de la pietk roraj^er un sasso ; 
Ma non è, chi lor duol riconti o scriva : 

Che piangon dentro, ove ogni orecchia è sorda. 
Se non la mia , cui tanta doglia ingombra , . 
Ch^ altro , che sospirar , nulla m^ avanza . 

Veramente siam noi polvere ed ombra ^ 
Yeramente la voglia è cieca e ingorda ; 
Veramente fallace è la speranza . 
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Quella , per cui con Sorga ha cang^iail'Awio, 
Con franca povertà serve ricchezze , 
Volsm in amaro sue sante dolcezze, 
OndSo già vissi, òr itie ne struggo e scarno* 

Da poi più volle ho riprovato indarno 
Al secol , che verrb , T alle betlezzte 
Finger cantando, acciò che T ame è prezKè 9 
Ne col mìo siile il' suo bel Viso incarno • 

Xe lode mai non d* altra , e proprie sue j 
Che 'n lei fur , come stelle in cielo , spartCì 
Pur ardisco ombreggiar or una, or due; 

Ma poi chM* ^mt^go ^Ita divina parte, 
Ch' un , chiaro e breve Sole al itiondo fae 9 
Ivi manca T ardir , T ingegno , è P arte . 
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Apparyp al .nw^a4o 9 f stm* seco cko^d vaUc^ 
Che sol.oe; mpsuòl qìqì , poi $él vUqIs^ - 
Per adcnTAarae i saoi «tiellsM^M &bio»|n , 

Vuol ^V diping)» a cbi noi vidi»» e 'I m^Hrìj 
Amor, chf '|i prjma, U ,«qÌ4^ liogoii . >ciot^ .^' 
£oi jmH&. volte ÌQ4arno all' opi;a volse 
lagegnay \9mpQ ^ p^o^e, cart^ , « iiii«4iÌQstri« 

NoD ,B9m ìA #aD)aiq .^m^^ i^(« U iwm 9 

la mo U coQXfscQ i e pfaval t^en . cbiunqu^ v. 
E'nfia a qui,^ xAie d' nuotor p^li o nociva. 

,QìÌ\$^;9y^^^^ il vpr, taqiia esùa^ , 
Cb' ^bì ?t}]| yìq^^j f Rai èospir^ ; adiMMiHV 
Beali sii <H?pbi^ jtjlw la» vi^ef .yiv^ , . 
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Valle, che deviaménti miei -ée* pieoa , 
Fiume y che spesso del mio pianger cresci , 
Fere silvestre ., vaghi augelli e' péséi' 
Che V una e V altra verde riva afFrena , * - 

Aria de^ miei sospir calda e serena , 
Dolce sentier, che sì amaro riesci , 
Colle, che mi piacesti, or -mi rincrescr, 
Ov' ancor per usanza Amor mi menai 

Ben riconosco in voi l'usate foriAe, 
Bfòn, lasso! in me; che da sì lieta vita ' 
SoB fatto albergo d^iofiaita doglia^ ' ^ ' 

Quinci y edeal mio'bene, e per quélt'orme 
Torno a veder, onde al <^ièl nuda è gita 
Lasciando in terra la sna bella spoglia •- 
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Levommi il mìo peosìer in parte ov* era 
Quella eliMo cerco, e non ritrovo in terra; 
Ivi fra lor , che 1 terzo cerchio serra , 
La rividi più bella j e meiio altera • 

Per man mi prese, e disse : in questa sfera 
Sarai ancor meco , se *1 desir non erra ; 
r son colei , che ti die tanta guerra , 
£ compie^ mia giornata innanzi sera • 

Mio ben non cape in intelletto uiftano : 
Te solo aspetto , e quel , che tanto amasti , 
£ laggìaso è rimaso , il mio bel velo • 

Deh, perchè tacque, ed allargò la mano? 
Ch^al snon deMetti sV pietosi e casti , 
Foco mancò ch^ io non rimasi in cielo • 
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Amor , che meco al buon tempo sì stavi 
Fra queste rive a^ pensier nostri amiche ^ 
E, per saldar le ragion nostre antiche. 
Meco e col fiume ragionando andavi: 

Fior,(rondi,erbe,ombre,anlri,onde,aare soavi, 
Talli chiuse , alti colli , e piagge apriche , 
Porto de T amorose mie fatiche , 
Delle fortune mie tante e si gravi ! 

vaghi abitator de* verdi boschi , ^ 
O Ninfe , e voi che*l fresco erboso fondi» 
Del liquido cristallo alberga e pasce \ 

1 miei dì far s\ chiari , or son sì foschi • 
Come morte j che 1 fa • Così nel mondo 
Sua ventura ha ciascun dal dì che nasce ^ 
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ZcfSro torna, e'I bel tempo rìmena 
E i fiori e r erbe , sua dolce famiglia , 
E garrir Prognfe , e pianger Filomena , 
E primavera candida e vermigiia: 

Bidono i parti, e1 eie! si rawercdà; 
Giove s' allegra di mirar sua figlia • 
L'aria, e l'acqua, eia terra è d* amor piena- 
Ogni animai d* amar si riconsiglia . ' 

Ma per me ^ lassb ! toriùmo i più gravi 
Sospiri , che del cor profondo tragge 
Quella eh' al ciel se ne portò le chiavi ; 

E cantar augelletii , e fiorir piagge , 
E 'n belle donne oneste atti soavi 
S<&o un desèrto, e fere aspre e selvagge. 
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Tranquillo porto avea mostrato Amore 
A la mìa lunga e torbida tempesta*, 
Fra gli anni deir età matura e onesta , 
Che i vizj spoglia , e virtù veste e onore : 

Gik traluceva a^ begli occhi U mio core t 
£ r alta fede non più lor molesta • 
Ahi, Morte ria, come a schiantar se^ presta 
Il frutto di molt* anni in sì poche ore! 

Pur vivendo veniasi , ove deposto 
Id quelle caste . orecchie avrei parlando 
De* miei dolci pensier V antica soma ^ 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola sospirando , 
Cangiati i volti e V una e V altra coma . 
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Sento l'aura mia antica , e i dolci colli 
Veggio apparir, onde il bel lame nacque 
Che tenne gli occhi miei, mentr'al ciel piacque^ 
Bramosi e lieti ; or li tieo tristi e molli • 

O caduche speranze !.o pensier folli t 
'Vedov'e V erbe e torbide son V acque \ 
£ voto e. freddo il nido in ch^ ella gtacquei 
ISTel qual io vivo^ e morto giacer volli; 

Sperando al fin dalle soavi piante , 
£ da'begli occhi suoi, chel cor m'hann' arso» 
Riposo alcun de le fatiche tante • 

Ho servito a Signor crudele e scarso ; 
€h^ arsi , quanto il mio foco ebbi davante | 
Or vo piangendo il suo cenere sparso « 
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li^aara, eTsdore, e^l refrìgeHo , e Tombra 
Del dolce lauro , e sua vista fiorita , 
Lame e riposo di mia stanca vita j 
Tolto ha colei che tutto U nioudo Qombra : 

Come a noi 1 Sol , se sua soror V adoooi^ra^ 
Così r alta mia luce a me sparita , 
Io cheggio a morte ihconir^ a morte aita ; 
Di sì scuri pensieri Amor m^ ingombra . 

Dormito hai, bella Donna, un brève sonno: 
Or se' svegliata fra gli spirti eletti , 
Ove nel suo f attor V alma s* interna !- 

£ , s^e' mie rime alcuna cosa ponno , 
Consetrata fra i nobili intelletti , 
Fia del tuo nome cpii memoria eterna • 
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JXè mai pietosa madre al caro figlio p 
Ve donna accesa al sao sposo ditello 
Die eoa tanti sospir , con tal sospetto 
Iq dubbio stato , sì fedel consiglio j 

Come a me quella che 1 mio grave esigli<r 
Mirando dal suo eterno alto ricetto, 
Spesso a me torna con P usato efifeCto ^ 
£ di doppia pietate ornata il ctgho y 

Or di madre, or diamante: or teme, or arde 
B^ onesto foco ^ e nel parlar mi mostra' 
Quel che 'n questo viaggio fugga , a segua » 

Contando i casi della vita nostra ; 
Pregando eh* al levar V alma non tarde : 
£ sol quant' ella parla , ho pace o tregua ^ 
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Ma! non vedranno le mie luci asciatte , 
Con le parti delP animo tranquille , 
Quelle note ov* Amor par che sfaville , 
E piet^ di sua man V abbia costrutte ; 

Spirto gìk invitto alle terrene Intte, 
Ch^ or sa dal ciel tanta dolcezza stille ^ 
Che allo stile j onde Morte diparjtille , 
Le disviate rime hai ricondutte • 

Bi mie tenere frondi altro lavoro 
Credea mostrarti ; e qual fero pianeta 
Ne invidiò insieme ? O mio nobil tesoro I 

Chi ^nnanzi tempo mi V asconde e^iela 9 
Che col cor veggio, e con la lingua onoro? 
£ in te 9 dolce sospir 9 V alma s^ acqueta • 
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Deh goal pietk , qual Àngel fa si presto 
A portar sopra '1 cielo il mio cordoglio ? 
Ch' ancor s^nlo tornar , pur come soglio , 
Madonna iu quel suo atto dolce onesto 

Ad acquetar il cor misero e mesto , 
Piena si d* umiltà , vota d* orgoglio ; 
£^n somma tal, ch^a Morte i* mi ritoglio ^ 
£ vivo 9 e 1 viver pia non m* è molesto • 

Beata se^ , che puo^ beare altrui 
Con la tua vista , ovver con le parole 
latellette da noi soli ambedui, 

Fedel mio caro , assai di te mi duole ; 
Ma pur per nostro ben dura ti fui , 
Dice \ e cose altre d^ arrestar il Sole • 



Comp, Lir. IV. 



58 PETRA RCA, 



ite , rime dolenti , al darò sasso 
Che'l mio caro tesoro in terra asconde Z 
Ivi chiamate chi dal ciel risponde ^ 
Benché 1 mortai sia in loco oscuro e basso. 

Ditele , eh' io son già di viver lasso , 
Del navigar per queste orribil onde : 
Ma ricogliendo le sue sparte fronde 
Dietro le vo pur così passo passo y 

Sol di lei ragionando vi va,, e morta, 
Anzi pur viva ^ ed or fatta immortale ; 
Acciò che U mondo la conosca , ed ame • 

Piacciale al mio passar esser accorta , 
Ch'^è presso ornai : siami alPincontro \ e quale 
Ella è nel cielo , a «è -mi tiri e chiame • 
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(^uel Sol, che mi mostrava il cammin destro 
Di gire al elei con gloriosi passi , 
Tornando at sommo Sole, in pochi sassi 
Chiuse 1 mio lume, e 1 suo career terrestro: 

Ood^io son fatto un animai Silvestro, 
Che co' pie vaghi , solitari , e lassi 
Porto 1 cor grave , e ^l i occhi amidi e bassi 
Al mondo, ch^ è per me un deserto alpestro. 



Cos'i vo ricercando ogni contrada 

a vidi; e sol tu , che m'affligi, 
Amor, vien^meco, e mostrimi ondMo vada* 



Ov'io 



Lei non trov^ io ; ma suoi santi vestigi 
Tutti rivolti alla stiperna strada 
Veggio lunge da' laghi Averni e Stigt • 



r 
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I3eh porgi mano alF affannato ingégno 9 
Amor , ed allo stile stanco e frale ^ 
Per dir di quella ch^ è fatta immortale j 
E cittadina del celeste regno • 

V 

I 

. Dammi, Signor, che! mio dir giunga al segno 
Delle sue lode , ove per se non sale ; 
Se virtù , ae l>elta non ebbe eguale 
Il mondo , che d' aver lei non fu degno »- 

Risponde : Quanto ^1 ciel ed io possiamo ^ 
£ i buon consigli , e 1 conversar onesto 9 
Tutto fu in lei} di che noi morte ha privi: 

Forma par non fu mai dal dì ch'Adamo 
Aperse gli occhi in prima ^ e basti or questo; 
Piangendo il dico ^ e tu piangendo scrivi • 
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Xiasoiato hai, Morte , senza Sole il moodo 
Oscuro y e freddo ; Amor cieco , ed inernie^ 
Leggiadria ignada ^ le bellezze ioferme ^ 
JVf e sconsolato , ed a^ me grave pondo ^ 

Cortesia in bafndo 9 ed onestate in fondo ; 
Dogliom^io sol, né sol ho da dolerme ; 
Che svelt^ hai di virtù te il chiaro germe : 
Spento il primo valor, qual fia il secondo? 

ipianger V aer , la terra , e 1 mar devrebbe 
L^ uman legnaggio ; che senz^ ella è quasi 
Seriza fior prato , o senza gemma anello • 

Non la conobbe il mondo , mentre V ebbe: 
Conobbirio ch^ a pianger qui rimasi , 
£1 del 9 che del mio pianto or si fa bello* 



) 
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Gli Angeli eletti > e T anime beate 
Cittadine del cielo , il primo giorno 
Che Madonna passò 9 le fur intorno 
Piene di maraviglia e di pietate . 

Che luce è qaesta j e q'ual nova beliate ? 
Dicean tra lor , perch^ abito sì adorno 
Dal mondo errante a quest* alto soggiorno 
Non salì mai in tutta questa etate . 

Ella contenta aver cangiato albergo 
Si paragona pur coi più perfetti ; 
E parte ad or ad or si volge a tergo , 

Mirando s^ io la seguo ; e par ch^ aspetti : 
Ond' io voglie e pensier tutti al ciel ergo ; 
Perch'io T odo pregar pur, ch'i' m'affretti. 
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Dolci durezze , e placide repulse i 
Piene di casto amore e di piatale , 
Leggiadri sdegni , che le mìe infiammate 
Toglie tempraro ( or me n^ accprgo ) e insulse: 

Gentil parlar 9 in cui chiaro refulse 
Con somma cortesia somma onestate j 
Fior di virtù \ fontana di beltate , 
Ch^ ogni basso pensier dal cor m* avulse , 

Divino sguardo da far Tuom felice , 
Or fiero in affrenar la mente ardita 
A quel che giustamentev ^ disdice , 

Or presto a confortar mia frale vita: 
Questo bel variar fu la radice 
Di mia salate ^ ch^ altramente era itR • 
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Conobbi, quanto il ciel gli occhi m^aperse» 
Quanto studio ed amor m' alzaron T ali , 
Cose nove e leggiadre , ma mortali , 
Che 'a un soggetto ogni stella cosperse • 

^L^ altre tante sì strane e sì diverse 
Forme altere , celesti ed immortali , 
Perchè non furo air intelletto eguali , 
La mia debile vista non sofferse • 

Onde quantMo di lei parlai, ne scrissi! 
Gh^ or per lodi anzi a Dio preghi ini rende^ 
Fu breve stQla d* infiniti abissi : 

Che stile oltra T ingegno non si stende ; 
£ per aver uom gli occhi nel Sol fissi , 
Tanto sì vede ^men , quanto più splende • 
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Vago attgelletlo , che esentando vai , > 
Ovver piangendo il tao tempo passato 
Vedendoli la notte e'I verno a lato\ 
E 1 dì dopo le spalle e i mesi gai 

. Se come ì ttioi gravosi . affanni sai. 
Così sapessi il mio simile stato , • 
Verresti in grembo a questo sconsolato 
A partir seco i dolorosi guai . . 

V non s^o he le parti sarian pari ; 
Che quella , cui tu piangi , è forse in vita ; 
Di che a me 'Morte eU Ciel son tanto avari: 

Ma la stagione e V ora men gradita , 
Col membrar de' dolci anni e degli amari , 
A parlar teco Coti' f>iùik m' invita • 
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Spirto felke! che ai doloementtf 
Volgei quegli occhi più ohiari el^l Sole; 
E formavi i sospiri, e le parole 
Vive, eh' ancor mi saonan ne la mcQ(e ( 

Gìk ti ria' io d' onesto foco: ardivate 
Mover i pie fra Terbe e le v^le, 
3Von come donna, ma «om^aogel ^ole^ 
Di quella cb^ or m' è più che mai preseatQ; 

La qual tu poi, Comando al %w^ Fattore , 
liasciasti in terra , e quel, soave velo 
Che per aito destia ti veonc^ in iiprl^e* 

Nel tuo partir parù del mondo Aqiore 9 
E cortesia *, ^ì Sol cadd0 M Pielo , 
E dolce ineomioci» larsi 1a m9Jrt# . 
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Quanto più m^ avvicino al giorno estremo 
Che V umana miseria suol far breve , 
Pili veggio il tempo aadar veloce e leve , 
£ il mio di lui sperar fallace e scemo • 

. « 

r dico a^miei pensier : non molto andremo 
D^ amor parlando ornai ^ che U dut\> e greve 
Terreno incarco , come fresca neve , 
Si va struggendo , onde noi pace avremo ; 

Perchè con lai cadrk quella sperànta 
Che ne fe^ vaneggiar si luagamente , 
£1 riso, e't pianto , e la paura , è Tira : 

SV vedrem chiaro poi, come soveotfi» 
Per le cose dubbiose altri s* avanza, 
£ come spesso indarno si sospira • 
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Ju ultimo, lasso, de^ miei giorni allegri , 
Che pochi ho visto ia questo viver breve 9 
Giunt^ era ^ e fatto U cor tepida neve , 
Forse presago de' dì tristi e negri • 

Qual ha già i nervi, e i polsi, e pensier egri. 
Cui domestica febbre assalir deve , 
Tal mi senti a , non sapendolo che leve 
Venisse il. fin de^ miei ben non integri • 

Gli occhi belli , ora in ciel chiari e felici 
Del lume onde salute e vita piove, 
liasciando i miei qui miseri e mendicì , 

Bi^ean , con lor faville oneste e nove , 
nimanetevi in pace : O cari amici , 
Qui mai piìi nò , ma rivedrenno altrove . 
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Qli occhi di ch^ io parlai sì caldamente ^ 
£ le braccia, e le mani, e ì piedi, el viso. 
Che m^ avean sì da me stesso diviso, 
£ fatto singolar dall'altra gente; 

Le crespe chiome d^ or puro lucente , 
E 1 lampeggiar deir angelico riso , 
Che solean far in terra un paradiso, 
Poca polvere son che nulla sente • 

. Ed io pur vivo ; onde mi doglio e sdegno, 
Himaso senza lume , ch^ amai tanto , 
Io gran fortuna e 'n disarmato legno • 

Or sia qui fine al mio amoroso canto } 
Secca è la vena òéìV usato ingegno , 
E la cetera mia rivolta in pianto . 
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io TO piangendo i miei passati tempi , 
I quai posi in amar cosa mortale , 
Senza levarmi a volo, avend'io Tale^ 
Per dar forse di me non bassi esempi • 

Ta , che vedi i miei mali indegni ed empi, 
Re del cielo invisibile , immortale ! 
Soccorri alP alma disviata e frale , 
£ 1 sao difetto di tua grazia adempì • 

I 

Slcckè, s*io vissi in guerra ed in tempesta , 
Mor^ in pace ed in porto j e se la stanza 
Fu vana , almen sia la partita onesta : 

À f uel poco di viver che m^ avanza , 
Ed al morir degni esser tua man presta ; 
Tu sai ben y che 'a altrui non ho speranza l 
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jNoo ma! piti bella luce , o più b«l £oIe 
Del viso di costei nel. moado naoqae ; 
Ne *n valle ombrosa errapti e gelid* acfue 
Bagnar'* più fresohe e caodid«. Vfal# ; 

Ne quando V eik verde, aprir si Tuole^ 
Uosa mai tal sovra an bel lito gi«iio<fiie f 
Né mai suono amoroso al mia cor piacque 
Simile all^ onorate sue parole . 

Dal bel ^arde vezzoso par che fiocclii 
Di dolce pio^ia* un rugiadoso nembo , 
Che le misare piaghe mie rinfresca : 

Amor s- è posto in mcz2t> a^suoi begli ocehi, 
E r afflitto mio cpr st ciene in grembo, 
Troppo- ardeatQ favilla a A poca esca . 



/ 
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Freschi fior dolci , e violette , dove 
Spirao Euri d^ Amor , Zefiri lieti , 
Belli alti vaghi e gentili laureti , 
Dove un bel nembo rugiadoso piove 9 

Gara leggiadra selva , end* Amor move 
Mio cuor negli alti suoi pensier segreti 5 
Bivi erranti, puliti , ombrosi e cheti , 
Possenti a far di sete accender Giove ; 

Quanto mirabilmente il viver mio 
Trasformato s'è in voi in nova sorte. 
Data dal dì delle mie prime fasce! 



Qui vivo air ombra onde/fuggir m' è morte. 
Qui dolce aura d' amor , -^nani' i* desio , 
Sol mi nutrica , m'alimenta , e pasce • 
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Avventaroso di! che, col ^ecooclo 
Favor della divina alma boutade. 
Producesti T esempio di beltade 
Che di laata eccellenza adorna il mondo ! 

Sempre onorato , a me sempre giocondo 
Verrai , ^ia pur in qualsivoglia etade ^ 
Tal giogo nacque alla mia libertade , 
E sì soave , ch^ io non sento il pondo • 

In te ne fu dal ciel mandato in terra 
L^ albergo di virtù con tal valore , 
Ch* ogni cosa terrestre a lui $* inchina r 

In te fuggi dal mondo invidia a guerra f 
E 1 Sol più che mai lieto apparse faora 9 
Perchè pascer doyea cosa divioa. 
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Eìratio i miei pensier ristretti al core 
Davanti a quel che nostre colpe vede , ^ 
Per chieder con desio dolce mercede 
D* ogni antico mortai commesso errore ; 

Quando colei , che ^n compagnia d^ Amore 
Sola scolpita in mezzo al cor mi siede , 
Apparve a gli occhj miei , ohe per lor fede 
DegDa mi parve di celeste onore. 

Quivi mi stringea U cor un umil pianto 9 
Qui la salute de^ beati regni ^ 
Qui rispleudea mia mattutina stella ; 

A lei mi volsi : e se il Maestro santo 
Sì leggiadràt la face^ or non si sdegni 
iUi' io rimirassi alior cosa: n bella ^ 
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Ombrosa selva , cliel mie da»lo ascolti 
S\ spesso ia voce rotta di sospiri ; 
Splendido Sol , che per gli eterni giri 

Hai nel mìo lamentar più giorni volti j 

• 

Fere selvagge ^ e vaghi angei, che sciolti 
Sete dagli aspri e crudi miei martiri ^ 
Rivo corrente , che a doler mi tiri 
Fra le 'rupi deserte, e luoghi incolti } 

O testimoni eterni di mia vita ! 
Udite la mia pena , e fate fede 
A quelV altera che T avete udita • 

Ma a che ? se lei , che tanto jolor ved^ ^ 
( Che per mia noja a riguardar V invita ) 
Yedeodo iste&sa agli occbi suoi non credp ^ 
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Chi non ha visto ancora il gentil viso 
Che solo io- terra si pareggia al Sole > 
£ r accorte sembianze al mondo sole ^ 
£ r atto dal mortai tanto diviso ^ 

Chi non vide fiorir. quel vago riso 
Che germina dì rose e di viòle ; 
Chi non hdì le angeliche parole 
Che saonano armonia di paradiso ; 

Chi mai non vide favellar quel guardo ^ 
Che, come strai di foco^ il lato manco 
Sovente incende, e inette fiamme al core} 

E chi non vide il volger dolce e tardo 
Del soave splendor tra 1 nero e 1 bianco ^ ' 
Non sa , non sente quel che vaglia Amore < 
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(^él cérchio d* oro che due treccie bipiide 
Alluma si che 1 Sol troppo se a dole \ 
£1 viso ove fra pallide viòle 
Amor sovente air ombra si nascoDde ; 

E r armonia che tra sì bianthe e monile 
Perle risuona angeliche parole ^ - 
£ gli occhj onde 1 mattin riprende il SOI0 
La luce che perduta area fra T onde ^ 

£ la vaghezza del soave riso , 
Con r atto altero dell' andar beato 
Ch* ogni vii cura dal cor m' allontana ; 

E 1 bel tacer da innamorar Narciso j 
£ quel che tanto ha , sopra ogni altro stato ^ 
J^obiliiata la natura umana ^. 
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Questa leggiadra e pura mìa colomba 
Che trarmi al, fin con suoi disdegni spera ^ 
£ quella dolce mao , sol ver me fera , 
Piìi degna assai d' Orfeo c^e d^ altra tromba^ 

èe avvlen cbe innanzi tenipo in una tomba 
Pfon chiudi col mio ben 1- ultima sera^ 
Della sua fama splendida e sincera 
Convìen che mille valli ne rimbomba • 

E perchè tal poter ne vien d'altronde^ 
Non spero mai che 1 fonte scemo cresca f 
Ne il lauro secco già per me s' infronde : 

Da calda pioggia, che dagli occbj iz|i''esca> 
Verrà novo ruscel di lucid'onde, 
£. verdi rami d* una selva fresca • 
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J*ia <]un(|Qe benedetto il primo ÌQsannO) 
Onde mi prese si eh' ancor mi lene 
Amor ferito a morte, e V alta spene 
€he volle la mia vita a tanto affanno; 

£ le faville accese che mi stanno 
A mille a mille sparte infra le vene ; 
£ V ora eh' io scopersi tanto bene 
Per gli occhj che di e notte dir mi fanno ; 

Sia benedetto l'amoroso lampo 
Che mi percosse d^ no soave ardqre 
U dì ch'io vidi il bei «embiante umano I 

Sia benedetto quando per mio scampo 
Corsi, fuggendo il caldo d' altro amore | 
Alla doÌQ9 ombra della b^Ua mano { 
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Sacro leggiadro altero e paro fiume f 
Che adorni il mio celeste e vivo Sole j 
&iva ) che senti talor sue parole , 
E miri gli atti vaghi e 1 bel costume } 

Aer felice, e tu possente lume ^ 
Che m'hai fiammato ornai com' Amor vuole; 
Aer felice , donde volar suole 
La mia fenice deir oneste piume; 

Come vi mena il corso antico iu giri ^ 
Cosi) sospinta dalla dolce guerra, 
Jh e notte la mia mente par che corra 

Con la fiera memoria, della terra 9 
Che trarrà sempre del mio cor sospiri 
Infia che morte per pietà* soccorra • , 



-^ 



8i 



LORENZO DE' MEDICI, 



Lascia l' is^Ia U^ taqto 4il«tUt 9 
Lascia il tuo r^egfio delicato e bello , 
Cipi'igQa Pea l o vieo sopra il ruscello , 
Che bagna la minuta e yeridb «rbetta ; 

Vieni a qi)iestV>mhni9 ed alla dolce aur^tta 
Cbe fa mormoreggiar ogni riiitcello , 
A* caati dolci d' amorosa «ocello ; 
Questa 4^ to per patria sia eletta « 

E se tu vien tra queste chiare linfa , 
Sia teco il tuo diletto e caro %lio , 
Che qi|i noa «i ^doopsipe il «uo valore ^ 

Togli a Diana lo-iue catte ninfe '^ 

Che sciolte or vanno , e seo^a alcun peri 

Foco pre9;9^aa4o U viriù 4* AmorQ « 
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Spesso mi torna a mente, anzi giammai 
Si può partir dalla memoria mia 
L* abito , e 1 tempo , e 1 luogo , dove pria 
La mia Donna gentil fiso mirai • 

Quel che paresse allor , Amor , tu 1 sai | 
Che con lei sempre fosti in compagnia } 
Quanto vaga gentil leggiadra e pia ^ 
I^on si può dir uh immaginar assai « 

I 

Quando sopra i nevosi ed ahi monti 
Apollo spande il suo bel lume adorno , 
Tal i crin suoi sopra la biaìioa gonna } 

' Il tempo e 1 luogo noneonviench^io centi^ 
Che y dov^ è sì bel Sole , è sempre giorno ^ 
£ paradiso , ov^ è sì bella Donna « 
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Cerchi ohi vuol le pompe e gli alti onori. 
Le piazze j e tempj , e gli edifici magni ^ 
Le delizfe y il tesor , qual accompagni 
Mille duri peosier ^ mille dolori • . 

Un verde pfaticel pien di bei fiori , 
TTn rivolo che Terba intorno bagni , 
Un augelletto ohe d^ amor si lagni , 
J^cqueta molto meglio i nostri ardori : 

L'ombrose selve, i sassi, e gli ahi monti, 
Gli antri oscuri, e le fere fuggitive , 
Qualche leggiadra Ninfa paurosa \ 

Quivi vegg^ lò con pensier vaghi e pronti 
rLe belle'luci , come fossin vive. 

Qui me le toglie or una or altra cosa , 
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DoTcr péntf!^ ^ WKt yi farrtite atiéor» j^ 
Dot^ pén^T ntiei dolci ■» lasciate? 
Si ben la scorta d pie gi)ir gfanchi fate 
Al dolce albergo óve M tmo bea dìMoni « 

Qat non 2i^ffifò , qui ihh} balla Flora, 
Nò sotr le piagge dT erbe e fi^i oraale ; 
Silenzj, oniìte,^ ièttóty vaMi , e bmeiey 
Boschi, sassi , Èet^yte A prè* tat^aflo ùffmtt^ 

Toi vi partite pat , e gite si qpaetta , 
Vostro antico riceffo cf dèi am core ^ 
Io resto DiellforsettPB eflibr^ ^elto : 

n càmniitf creee^ a piedi msegaa Amore , 
Cho sempre in me deU^tfea é rahraatell»; 
Né gH ecebj ha&ad^ aiirtliMi db^ T obbi^tt^. 



xanEaxo ve* mesiciu 8S 



O Sonno placìdisMiiiié l cìriìiai TÌ0iii 
AU^ affannalo cor che ti deùa ; 
Serra il perenne foolir a* ptaati mìa ^ 
O dolce obUviott^ che Unte peni? 

Tieni unica quìfele f quiaiè affrelfi 
,SoIo il cmso^ al desir^ e'n eon^pagiiift 
Mena ki Donna mia i>enigna e pia 
Con gli ocdq d* pietìi doki e sereni • 

• 
Mocirami ii lieio tiso ^ ove ffìk fefnó 

Le Grazie ìst let' sieèe , e *1 desìo queti 

Ub bel sembiante y una parola acrcorta • 



Se eoA me la moalci ^ a sìa eterna 
Il nostro «enea, o qttesit sonni lidi ^ 
Lese» l iiea psm» pei V eburnea portiat « 






\ 
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Di ^ìta il dolce lame faggirei 
A quella vita eh* aJlri morte appella ; 
Ma morte è si gentil oggi e si bella , 
Ch^ io credo che morir yorran gli Dei • 

Morte è gentil, poiché slata è in colei y 

Ch' è del ciel or la più lucente stella ^ 

Io , che gustar non vuo^ dolce poi ch^ ella 

È morta , seguirò questi anni rei • 

• 
Piangeran sempre gli occhj ; il tristo core 

Sospirerà del suo bel Sol V occaso , 

Lpr di lui privi, el cor d'ogni sua speme» 

Piaagerk meco dolcemente Amore * 
Le Grazie , e le sorelle di Parnaso ; 
£ chi non piaogeria coq ques^ insieme ? 
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AGNOLO FIRENZUOLA. • 



IHelIe belle contrade , n^ Blanda font» 
£ Gaja nntrir^ giU i miei verdi anni ^ 
Ed u^ lieto passai quei dolci inganni , 
Qaei bei lacciuoi d^amor, quelle care onte ^ 

Bella donna e gentil, scotendo il fronte 
Dalle donnesche cure e dagli affanni 
ficarcjsi e leggiera , e con spediti vanni 
5en va poggiando al bicipite monte • 

Dunque è pur ver eh' ognun faccia ritorna 
Dopo alcun tempo in terra? ecco il candore 
Del stil , gli antichi amori , eccovi Safa ! 

Ahi folle! dunque agguaglio al chiaro giorne 
li^ oscura notte , a chi i pen&ier del core* 
fu posti in Delo | a chi gli pose in Pafo ! 



OS riA£lVZVOI#A • 



AlfRa g^lU , cbe pria 0I16 T amaa velo 
Vestisse 9 colle sapre e oUid'acqi^e 
Al bioqdo ApoUp tal Ea(Midarla piacque 
Che ben , com'ei, paresse i}aU ia Delo l 

Se deotro al penster mio fallace uà zelo 
Di contar vostre lode al mondo nacque, 
£ poi ad mexao dell' ardor suo giacque , 
£ pigro e oeghittofto e pica di gelo , 

Lasso ! egli avvenne 9 come avvenir suole 
A' sapposui Egli deir uccello 
ÌEbe 1 bel Frigio al graa Giove pose in grembo: 

Che sforzati a ^fissar gli occhi nel Sole , , 
Come soggetto mal capace , in quello 

Splendor gli occuraa 4* 00 porpcMo nembo • 



S'iResrzvoz.l • 8g 



O nova Saffo , che col plettro d^ oro 
Fai così dolce risoaar tua cetra, 
• Che non è pianta in selva, o'ia monte pietrai 
Che non corra, al tao stil dolce e canoro ! 

Beato! a. obi del sen dolce e decoro 
Vostro per grada udir mai Voce impetra , 
Voce che d' està oscura valle e tetra 
Degoa non è , ma del celeste coro • 

Da ch^r entrai al crudo aspro viaggio 
D^ està selva selvaggia alta d'Amore , 
Giammai non aeppi che si fosse bene , 

Se nott il dì 9 che tu ne desti saggio 
Co^ dolci accenti tuoi , del tuo valore : 
Oh dolce nodo a sminuir mie pene I 



Comp, Lir. IV xa 
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FIRfiBZnOLA • 



Ben s'alUrgaro il dì le pure vene, 
O bel Pegaso, delle lue chiar'onde. 
Che U baoQ Vi\faldo naeqae ; bea le sponde 
Bel sa^ ingegno saldar^ tenaci arene \ 

Ben scinser sopra lai liete e serene 
L^ Iddee quel s^n ch^ ogni savere infonda i^ 
Ben li dìeder peusier d^ alte e profonde 
Cose e dolci aure per vestirli e amene • 

Vedesti unque, Arno, uscir- tanto valore 
Da un così giovin ? non , eh' io creda ; e raro 
Fra tener man sì ben iavor si scorge : 

Né chi V arme sul Tebro , o chi V amore 
Sulla Sorga descrisse , incominciaro 
Mostrar Settembre allor che l'Aprii sorge. 



FIRBnZUOLA • 



A RIESSER ANNIBAL CAJRO . 



9* 



'\'i 



V iase Aaniballe ^' e 'mal seppe u^ar poi 
( Come disse GisgoD ) la saa ventura i 
Però scacciato dalle patrie mura 
Morì , più che a i Romani , io odio a' suoi ; 

Questo , o caro Anaibal , non fia di voi , 
Che colle streme doti di natura 
"Vincendo il mondo, tali han di voi cura 
Grazie, che caro v^han gli Afri e gli Eoi* 

£d i^^l provo or, che col bel vostro e raro 
Stil che se bea son di modestia vinto , 
Mi siete dolce pur , mi siete caro ; 

Con tal , due-amici cuor léga, Amor, cinto, 
Che s^ un più ch^ altro il ciel fa bello e caro, 
Più gloria il vincitor non" ha chel vinto • 






ri 
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SERAFINO DA V AQUILA 



Quando nocesti. Amor? QUando la terra 
Si rinveste di verde e bel eak>re. 
Di che fosti oreato ? D^ un ardore 
€ho ciò lascivo in se rinchiude e aerra . 

Chi ti produsse d farmi tanta guerra ? 
Calda speranza e gelido timore * 
Ove prima abitasti ? In gentil core , 
Che sotto al mio valor presto s** atterra* 

r 

Chi fu la tiia nutrice ? Giovinezza , 
£ le sue serve accolte a Lei d^ iiit.ornt> , 
Leggiadria ^ Yanitk ^ Pompa i e Belleisa • 

Di che ti pasci ? D^ no guardar adórno r 
Kon può contro dì te morte o vecchiezza ? 
No : ch^io rinasco mille volle il giorno . 



0$ 

ANTGISIO TEBALDEO. 



Ben fosti io Cipro colta nel giardino 
D^ Amor ^ o in quel di Giove a non lontano^ 
Rosa gentil , che ^n qaesto nostro piano 
Si bel fior non sì coglie d'alcun spino. 

Io cìk* era alla mia morte gi^ vicino , 
Poiché a me ti mandò la bella mano , • 
Air odor tao son fatto in parte sano 9 
Mover non mi potea ) eh' ora cammino • 

Ma ^ una cosa prendi maraviglia y 
Che gik pallida secca e smorta sei , 
Chi dianzi eri si vaga t sì vermiglia : 

Torna a Madonna , e d) piangendo a lei , 
Che sua bellezza al tuo stato somiglia , 
E ohe al suo ben prò veda e a* mar tir miei • 



94 TEBALDEO* 



Parte òeìV alma mia , caro consorte ! 
Che vivrai dopo me quaich* anno ancora ^ 
Se vuoi che 'n pace ed in ^quiete io mora y 
Tempra tanto dolor sfrenato e forte ! 

Il vederti attristar m^ è doppia morte ; 
£ se pur pianger vuoi , deh fa dimora 
Tanto che 1 spirto se ne voli fuora , 
Ch* esser già per uscir sento alle porte . 

Al mio partir ^ol ti dimando un dono ; 
Che serbi fede al noslro casto letto 
Che ^n mia più verde età freddo abbandono ^ 

E perchè accade pur qualche dispetto 
Tra consorti talor ; chieggio perdono . 
Io vo ^ rimanti in pace 5 in ciel t' aspetto « 



1 
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GIBOLAMO FRACASTORO . 



vxreco Cdotor! qualora io fisso aperte 
Su gli ampi carmi tuoi le mie pupille , 
O obe tu canti deir immite Aóhille , 
O i lunghi error del figlio di Laerte y 

Mari , fiumi , citta , foreste « e ville 
Veder parmi da rupi esposte ed erte, 
E qua colte campagne ^ e la deserte 
Gli occbj invaghir di mille <>ggetti e mille • 

Tanti costumi , e nazioni , e riti 
Scuopri, e opache spelonche, e piagge apriche^ 
£ valli y e monti , e promontori , e liti ; 

Che quasi par , tanto Iiai le Muse amiche, 
Che non tu lei , ma te Natura imiti, 
Primo pittor deUe memorie antiche! 



fl6 

VERONICA GAHBAAA* 



Mentre daWaghi e gioreait pensieri 
Fui Dudrita, or temendo^ ora sperando j 
Piangendo or trista^ ed or lieta cantando y 
Da desir combattuta or falsi or veri » 

Con accenti sfogai pietosi e feri 

I concetti del cor « che spesso amando , 

II suo male assai più chel ben cercando , 
Consumava dogliosa i giorni interi • 

Or che d^ altri pensieri e d* altre -voglie 
Pasco la mente , alle già care rime 
Ho posto I ed allo sjtii , silenzio eterno ; 

E s^allor vaneggiando a quelle prime 
Sciocchezze intesi , ora il pensier mi toglie. 
La colpa palesando) il duolo interno • 



$7 
TITTORU COLONNA. 



Sovra del mio mortai leggiera e so)a', 
Aprendo intorno V aer folto e- nero , 
Ifoo Tali del desio T alma a quel vero 
Sol ,.che più r arde ogoor, , sovente Yo]la^ 

E la su t nòlla «oa divina loola f 
Impara cose eb^ jo non temo e spero 
Che '1 mondo teglia e doni , e lo ^iral fero 
Di morte spreszo^ e ciò cbeU tcfcRp 9 infoili, 

. Che ^n me dal largo chiaro e vivo foqte 
Ov^ ei ai saxia , tal> dolcexza stilla , 
Che U mei poi m^ è , via più chi* asseoaia amare. ; 

E le mie pene liti no)ose e coiate 
Acqueta allor^ che con un lampo chi^trA ' 
iDi pietate ed amor tuuo sfavilla • 



Comp. tir. IV i3 
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I 

Ahi , quanto fa al mid Sot éOnif «rio il Fato» 
Che con Palla virìù de' raggi suoi 
Pria non v' accese , che milf anni è poi 
Voi sareste più chiara, ei pili- lodato . l 

Il nome suo col vostro sttlìe' ornato , 
Che fa scorno agli antichi /fuvidia a noi ^ 
A mal grado del tempo avreste v^i 
Bài secondo morir sempre gaanldto . 

Pbtess' i afmen mandar nel vostro petto 
L' arder eh* io sento, o voi nel mio F ingegno 
Fdrfar la rima a qael gran merlo eguale l 

Che così tèmo il cièl non prenda a sdegno 
Voi, perchè avete preso altro soggetto, 
Me, ch'ardisco parlar d\Qn lame tale. 



aoLOXTHA. 



Padre àte^'^ àA cieli 80 , loe merci 
Vivo ramo soa io deir ampia $ vf^^ 
Yite , ich' abbraccia il moqdo , e cbiiua iQierA 
Yuol la oeslca virtù seco per fede • 

L^òeefaie fliirino tao langiitir mi vede 
Per Trombra di mie fròodi iotoroo nera^ 
Se nella <lolce eterna primavera 
Il quasi tècoo upior verde no a sie^e* 

Purgaqui s\ , ^bVio permanendo seca 
Mi cibi ogQ^ or della rugiada santa » 
£ rinfreidii: col piamo la radice • > 

. Veriik sei , dicesti d^ esiet meco ; 
Tieo dunose lièto ^ end* io Jbfliìo felice 
Faccia in te de^o a à gradita pianta « 



\ 



LODOVICO ARIOSTO. 



Quell^Àtbòscel cbe^n le s^ingbe rive 
Air aria spiega ì rami orridi ed irti , 
E d* odor vioce i pia ^ gli abeti , e i mirti ^ 
E lieto e verde al caldo e al ghiaccio vive. 

Il nome ha di Colei che mi prescrive 
Termine e legge a i travagliati spirti , 
Da cui seguir oon potraa Scilla o Sirti 
Ritrarmi , o le brumali ore , o eslive : 

E se beoigoo influsso <^i pianéta ^ 

Lunghe vigilie, od amorosi sproni .f 

£00 per condurmi ad onorata metai « 

\ 

Non voglio ( e Febo e Bacco mi perdoni } 

Che lor frondi mi mostrino Poeta » 

Ma eh' un Giaebro sia che mi cof oni . i 



/ 
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ARIOSTO. jlOt 



Chiuso era il Sol da un tenebroso vela , 
Che, si stendea fia air estreme sponde 
Peir orizzonte , e mormorar le fronde 
S' udiano^ e tuoni andar scorrendo il cielo ; 

pi pioggia in dubbio, o tempestoso gelo, 
Stav'io per gire oltre le torbid'onde 
Del Game altier chel gran sepolcro asconde 
Del figlio audace del Signor di Delo<, 

Quando apparir snir altra ripa il lume 
De* bei vostr* occhj vidi , e udj parole 
Che Leandro potean farmi uu giorno : 

. E tutto a un tempo i. nnvoli d* intorno 
Si dileguaro, e si scoperse il Soie , 
Tacquero ì venti , e tranquillossi il fiume • 



^«SOSTJ»* 



O nMtagip idd emt satiri aidenli t 
O li grì i c ckel fgimmo io celo appcm^ 
O pre^ spani in smi beoadk arMM , 
O di^ MÌO ìiBJB«i0 wul ijiiuti kneaii ! 



O s e ipi » in «n vttlcr pcnsien inteoU , 
O desìr, che ragion mai non laffireoa, 
O sporame Ai ancor dielro ù mena 
Quando a gran salti ^ n qnando appassì lenti I 

Sarm che cessi , o ebe s^ diedi mai 
Vostro longo irava^io ^ U mio martive , 
O por iìa Tuno e V aitii^ insirmc etecno ? • 



Che sìa non so , ma ^n chiani dwoerno ^ 
Che mìo poco* Consilio e ti^ppo ardine 
jSolì posio iniBolp^ dk^ io yira in guM • - 
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JACOPO SANNAZZARO. 



Eifftn le Mtise intorno al èàntar mio 
Il di ohe Amor 9 tessendo- il bel Uvoro | 
Sì stava meco sotto un verde alloro ^ 
Quando eosi Ira lor cominciai - ia ^ - 

r benedico il' primo dito desio 
Che a cercar mi eostrinse i roi^rd e^re^ 
E heaeéieo il dV che gemme , ed 0^0 ^ 
£d ogni vii peosier posi m cdiblio. 

Per voi , seme gentil del sommo Gi^ve f 
E per costai che fu mia scorta e duce, 
Scriveado or qui j sento il mio nome altrove. 

. O SBprema eccellenza , in cai riluce 
Quanto ben dàlie stelle e grarie piove ^ 
iSe viri e moni ki ciel ne riconduce! . 



'104 SkTXff kZZkHOm 



Menlre ch'Amor con dilelloso inganno 
Nudria il.niio cor nelle speraose prime, ' 
La meate , eoa pietose e dolci rime , 
Mostrar cercava al mondo il nostro afTanno. 

Poi che crescer il daol pili d'anno in anno^ 
£ cader ride i fior dall^ alte cime , 
T0U9 da quel penai er vaga e sublime , 
Ili diede a contemplar il proprio danno • ^ 

. Iodi in lungo silenzio , in notte oscura 
Passa questo suo breve e mortai corso , * 
Né di fama le cai , ne d' altro ha cura • . 

Dunque , Madonna , cerchi altro soccorso 
II vostro ingegno , e guida più sicura , 
Che'lmio, per quel ch^io veggio^in tutto è scorso. 



jSil1XJSl%%XKQ. 70 



Atìm% «kHA ! che col luo F^uore 
Ti gpdi #S9U» n*' ^iellati cliiottri , 
Ov^e Isotnfta • b^9t pr ti 4im,pnri » 
Tutta pietosa dei mofwbod sr^or? i 

r ^ Se mai vera piei^ i, fa giyisl^ amorq | 
Ti spapÌBAf a cuf tu? 4«' ^apni i»o$tri , 
^Va à diiUfrte vìq ^ fri^ ^nM moftri ^ 
Pjrtga cVio |r9TÌ U gù p^r4t|ll^ cqrct • 

Ove lasciasti le reiicftiie s^pt^ , 

Per i^n)* À <4^ar« in ci4 P«m)pi^ ciQ[«l>oin^^ I 

ìffi ì» ifldi me .#» h^Ue f t^t^ , . 

QuantuixjUQ defilé H fik aiterai irpiplvi 9 1 

JCqo veee 4ii? ilft'iMfatfi bm« f jbrewvmte • 



Comp, Lir. IV. i4 
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C* ' ' • ■ 

arsi) fida 9 amorosa, alma quiete ! 

Onde i miei duri affadni aspetlaa pace, 

E questo mio sperar dubbio e fallace 

Racquista voglie desiose e liète ; 

Per te, ben sai, che*n questa chiusa rete 
Tanto il languir el sospirar mi piace, ' 
Ch^ ognor divento nel mio mal più audace, 
E più d^ obblio mi colmo in mèzzo Lete • . 

Lasso ! fia mai, cbe dopo fante pene 
L' anima stanca riposar si possa ' . 

In te, dov' à tutt'ore a pianger viene? 

O se pur la mia vita in tdtto è scossa 
Della speranza di cotanto bene , 
Gif un freddo marmo alrnen cbiùda quesCossat! 
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1-Ecco che ùn^ altra voltalo piagge apriche! 
Udrete il pianto, e i gravi miei lamenti ^ 
Udrete , selve , i dolorosi accenti 
£ U tusto . 9Uoa delle querele antiche ; 

«Udrai tu, Mar, Fusate mie fatiche, 
£ 1 pesci al mio lagnar staranno intemi , 
Staran pietose a^ miei sospiri ardenti 
Quest^aur^ i, che mi far gran tempo amiche ; 

£.^80 di viv;o amor qualche scintilla 
Vive fra 'qaeis ti sassi , avi^n mercede 
Del cor cb» donando arde e sfavilla : 

Ma , lasso !- ar me che vai , se gi^ noi créde 
Quella eh"* to soL vorrei ver me tranquilla ^^ 
Né le lacrime: mie m' acquistjui iede ? ^ 



|08 9^SVkZ^kK0Sk 
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QueUa oha aW umii ^uovr di Sorga Ddc^e, 
£d pr H chiara qui fra a(H riwboiiiba ^ 
Levata a volo a ^nù&a di coloaUia) , 
Sol ppr dolili a (mi tont'^Ut piaoqtte; 

Qaaa|iitlqt)e ìHft vii albergo odèulta giacque, 
E stiflM or Am»% io uoa bs^una toAiba ^ . 
Pur vive per vìK^di qtlellà tromba^ 
Cbé per laf ^lOasift al sao 4Porls oao.dLeqtttf.' 

Taale donne léf^adre Qiiesèe 9 belb ,. 
E di stato maggiori, son «aiizà gloria ^ 
£ costei i^ar oh'iogb^ir dk irilfadir^^ •: , : / 

• Beala leii «he *o sì fauma iHoria 
Lasciò 1 SKO tiome ^ ond^ or su fra le ilAbó' 

Ili3plei»dé ^roaia d^ immorUl mmioth « 



/ 
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«ÀiTirÀzxÀiio* Mi€9 



. Crlorios» possente antica Madre « 
Che nel |.i|e'gcemJ^ alberghi ttonim e dei»* 
Di peline ìói tempo onltlà é di Uofei , ^ 
Or di {HÙ fame ipegfie. e. piti leggiadre l 

S» «alVe So eioo dàlV ittCeKe a^adre 
D^a|&of|t I di dolor, di peoiier miai ^ 
Per aver patse , O Roaaa ! ia te vorrei 
FtDir ^ueite mie dMì. oscure ed adre « 

SiceìiÀ (Aot di prigioa la caf i^ stanca ^ 
Dcipf^.fiì porigliosa e liuiga guerra , 
Si posi ib WVL tomba sahUtta e biaaca • 

.Q^.del infondo Kegina , invUta tetra ! 
Poi eh' al. giusto desir la gratia maacjby 
Pietosa. ^1^ libisrta gli occb) mi aerra » . . . 



PIETRO BEMBO • 



Son quésti qàe^begtì occbj in cui mirandoy 
Seaìa difesa far , perdei me slésió ? ^ ^ 
E questo, quel bel ciglio* a cui sì spesso 
Inv^u del mio languir mercè, dim aodp ? ' 

Son queste quelle chioi^e ^ dh^ legane 
Vanno il mio cor sì eli" ei ne muore espresso? ' 
O volto , che mi -stai neU" alma impt*esso , 
Percl)^ io viva di me- mai sempre in bando (- 

Farmi -veder nella tua fronte Amore 
Tener sup maggior seggio , e d' uiia parte 
Volar speme ^ piacer , tema , e- dolore ; . 

DalP altra , quasi- stelle in ciei còsparcb , 
Quinpt e quindi apparir senno, valore', 
Bellezza ,. leggiadria , natura , ed ^rte*. 
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BEMBd. .1X1 



Sogno f 'che dólcemente m^hai furalo ^ 
A mortis 9 e del mio mal pósto in abbi io ^^ 
Da qual porta del oiel cortese e pio 
Scendesti a rallegrar un dolorato ? ' 

cQual angel ha lassù di me spirato f 
Che sì movesti al gran bisogno mio ? 
Scampo allo stato faticoso e rio- 
Akrò che^n te non ho, lasso , trovato • / 

Beato se^ ! eh' altrui beato' far , 
jSe non ch^ usi troppo ale al dipartire j ^^ 
E 'n poc* ora mi toi quel che mi dai* 

, ■ Almen rito^^nav e gik cfael cammin |ai , 
Fammi talor di quel piacer sentire » 
Che sensea te non spero sentir .mai ^ • '* 



Ita .BBHBO. 



^^dU cIm co' begli ooci j par cba w 
Amor di Yili afetii e psnsier CMSO> 
£ fa me spesto quasi freddo sasso. 
Mentre lo spirto io earo Tooi scioglie f 

Del cai eiflìo in govenio le mio vogCe 
Ad una ad naa o la nio viu lasso ; 
La via di gir al oiel con fierraio passo 
M'insegoa, e'o lotto al valgo mi ntoglio»: 

Legga le dotte ed onorale .ca^m , 
Chi ciò brama -, e per farsi al poggiar alo , 
Cou lungo Stadio app|M!oda ogoi hdì- aste f 

Cb" io sparo alsami ov* apm per sé noti iale, 
Scorto da i dolci aoKiti humì , o parte 
Dal suono att'annoiMa i^Ieslo ogadb • 



3£MfiO'. 1&3 



Xiieta ckhi^at, contrada ! qv io xn' iayolo 
Al vttlgQs t e meco vivo, e m^oo alber^ , 
Qbi, mi \' ÌBVÌdi4 or chp , i Gemelli a lerg^ 
Lasciando , SQ^id^ F^ho U n<>6tro p(>io ? 

B.9^^ y^h^ )Q t9 sento ^a, w duolo, 
IVè gli o<M>b) aU cid «4 spe$»^ e le vogUe ergo. 
Ne i^fi!» oar^ ^Utqv^ acjaop « vergo , 
Per lev%i;||LÌ. I^^f , s^ io ppstjp ^ a volo • 

Qusmto sJA dolc^ uà s^tlita^ia atalo , 
Tu ib' ìosegoaMi , e ^t^^io aree U m«Bl« 
Di cufo scaroa e di sospelli sgombra • 

O car« selva, o iomieeMo amato ( . 
Cangiai potesse ìo'i n^re, » il lilo ardente , 
Coa 1q v««lr« fi«dd' aiS(|ae^ • la y«i;d' omiirai 
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FRANCESCO MARIA MOLZA. 



Dolci y bea nati , amorosetli flori ! 
In cui le Grazie primavera haa sempre , 
Ed óve alberga chi 1 mio duo! contemprcy 
£ colmi voi di non usati ouori l \ 

Qaal Ibla , o qiial Arabia i cari odori 
Vi diede, el mei di si soave tempre, 
Ch'udir, se aon in guisa che si stempre $ 
Il cor Doa puote , o dimostrarlo fuori ! 

Forbite perle , a voi d'ogni mio danna 
Grazie rendo infinite, e veggo espresso 
Che vostra à in tntto d' ogni on9r la palmar 

PotessMo far vendetta deUVafFanno 
Che gran tempo mi strugge, e *n voi più presso 
Ol cor lasciarvi , o riaverne Talma • 



ii5 

BERNARDO TASSO • 



QaesC ombra che giammai non vide il Sole^ 
Qaalor a mezzo il ciel mira ogni cosa , 
Dai folli rami ci* un mirteto ascosa ^ 
Col letto pien di calta e di viòle ; 

Dov^an garrulo rio si lagna e duole 
Con Tonda chiara , che non tiene ascosa, 
L^ arena più eh* una purpurea rosa 
Lucido vetro e trasparente suole \ 

Un povero Pastor , eh* altro non ave y 
Ti sacra , O bel Dio della quiete y 
Dolce riposo dell* iofirme menti , 

Se col Ino sonno e tranquillo e soave 
Gli chiuderai questVocchj egri e dolenti , 
Che non veggon mai cose allegre e lietù • 



ufi BOSrARDO TASSO. 



i 



Aptiche 'ptajge , eftìbr<»f colli anietrf 
Ke' quftit il mit» bel Soì vinate Ìttf#nd« ^ 
Fioriti Vìi'f 9 ^.hìai»& e lilcid* éùèè ^ 
Tulli d' atiiùf e e di ^àìcctzé piene ; 

B^aii Tw , c!i' bgnof felli ièretó 
Da qndfe hicf à tìtiH* al ire s^&éotide , 
Possedele cx>lei the mi nascande 
li elei avaro de' maggiòt tntei bieoi . 

Quanto V iilVrdio cosi h'eta snrhsf J 
Che con vdi pdtlè i suoi doléi (irensTéri 
SI bella Dottila , e I* alte oticste vx^lie : 

Ybi del te^òr ^ ehè ^a M Nàlttlrà accoglie, 
Ricchi e felrci, Ve ne gite alteri, 
£d io mendico {mr chieggo là motte . 
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Sìa della gregeia laa , tà^ò Pastore , 
L' erbétte e i fior delia tfrìa Vferdé tiva ; 
L' btùhre ÈÌ^tk lUe di gel&o é deir oliV^à 
Che faMó al tao bel colte et«rùò odóre ^ 

Ma faòA turbar II freléo é dolce amore 
Di quésta fODté -mia lucente é iriva , 
Sacra alle Muse , onde '1 licer derìta 
Che 1^ àimd iereUrìa dr divia fkròré j 

Qiti ^lo beve Apollò , e lé Sorèlle , 
I santi Atiitt), le cane ninfe è liete , 
£ quafebe cigno cdodidy> e gentile : 

Ta , Èb ttén sèi pastore rotòò e vile , 
Gdttta rime d^ amor leggiadre e bello , 
Indi con V Mie lllie spegni h séte . 



lld BERNARDO TASSO. 



Sacro arboscel ! che 1 glorioso nome 
Serbi di lei che nel mio cao(o onoro 9 
Degno non meo che siaU pregialo alloro 
D^ esser corona alle ben dotte chiome • 

Troppo agli oraer\ miei son gravi some 
Tue vere lodi , e troppo alto lavoro 
Della mia lima , oad' io mi discoloro , 
Che vorrei pur lodarti, e non so come • 

Ben prego il Sol che , se nebbia t^ ammanta^ 
Scopre in te i raggi ,• e sì ti privilegi 
Ch'ogn' altro invidj il tuo stato gentile: 

E poi che darti pili famosi pregi 
Non può questo mio incolto e basso stile , 
Almea V inchino come cosa santa • 



»J9 



MICHEL ANGELO BUONABOTTI. 



Grianto è gik il corso della vita mia 
Per tempesloso mar con fragil barca 
Al comun porlo, ove a reoder si varca 
Conio e ragion d* ogni opra trista e pia ^ 

Ma r alta affettuosa liaatasia , 
Che Parte mi fece idolo e mouarca. 
Conosco or bea quanto^ sia d^ error carca , 
£ quel che mal suo grado ogaim desia • 

Gli amorosi pensier , già vani e lieti , 
Che fien or, s^ a due morti m^ avvicino? 
D* una so certa j e V altra mi miuaccia • 

Ne pinger, né scolpir fia più che gueti 
L' anima volta a quelFÀmor divino 
Cbe aperse ia croce^ a prender boÌ| le braccia. 






S' iQ '1 4^isi mj(\ ^\^ V QQ^F^t» (cQode » 

Sacro d'Apula « gl^»>&() pegao» 

Sia p^r «^e «jpof»^ t pi'ab^^ U mucido « «dsgao» 

S' io U dissi vm ^i^ t in que«i(Q I9ivbid' oade 
Ch' io va 4' A«»oi wl<>%ndc> ^ il fida s^goa 
Bel np^iQ 9^$9 nop v«ggì^^ ei in (ragil legna 
Senz^ ftov^riKa arifeil^i^i^tf %ff9Pda : 

^*^A ^' ìq noi di^ , ^ m2m t^Ufvc^ e tMoHa, 

Ch© dolceo^ei^e ^ por m ^q,a « PHPge^ 
Cioga \^ i^mifì^ nv^ di v^rd« al^ai^Q i^ 

^ %u^9 # f^^ce axe ogoi sf^l^ 
Sovra n^e y^si^ e que'ivvivi c^' iidjWQ 



rOLOXBI. Ili 



£ispero , sacra ed amorosa Stella , 
Val notturno silenzio scorta e duce ,^ 
Viva fiamma d'amor, amica luce , 
Di Venere gentil raggio e face Ila ! 

Mentre vo qaeto alia mia donna bella 
Che spegnei Sol quando il dì novo adduce ^ 
Or che la luna è sotto , e a noi non luce ^ 
Mostrami in vece sua tua lampa bella • 

Non vo così lontan di notte oscura 
Per far a' lassi viandanti oltraggio , 
I^è per Irar di sepolcri ombre di canto ; 

Io amo, ed altri a me T anima fura; 
Deb ^ percb^ io la riabbia , O lume santo , * 
Tu) ohe ^ur ami y alluma il mio viaggio ! 
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Viea tosto , O cara Doona ! eccoti i Sori 
Ch' allo spuntar del Sol eoo mia man cokip 
Questi vermigli e questi blaochi tolsi } 
Mira le belle foglie e i bei colori : 

Senti come celia" bau soavi odori , 
Cbe ad uno ad uq nel prato sceglier vobiy 
E in ghirlaudetta i piìi leggiadri avvolsi ^ 
Sacro ooor delle ninfe e de' pastori • 

Che ne farai ?^ Dov*è il tqo caro 'tirsi « 
Di cui solei già con fiorito nembo 
Neir apparir del Sol sparger la pprla p 

Empiette , O cara ! il tuo veuoso gremly> » 
Quivi gli spargi , e fa possa sentirsi 
Che ne il tuo amor nà sua belIexM ò looru» 



r- 
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LUIGI ALÀMÀKNI. 



Valle cfaiaM , alti eolli , e piagge apriche 
Che del Tosco maggior fido ticetio 
Faste gnuQ tempo , quando vira il petto 
Gli 3cftld& Laura ia queste rive aniiebe j 

Erbette e fier « cui V alte aae ifatìehe 
Contò più roke in A pietoso affetta ; 
Antri ^ ombre, e sassi , ch^ ogni chiaro detto 
Serbate ancor delle sue fiamme antiche ; 

Ponte , che fuor eoo sY mirabil tempre 
Bai r onde a Sorga , e con ji larga rena 
Che men béUe parer fai quelle d* Arno ^ 

'^Qtfaoto V* onoro I E s\ farò mai sempre 

Per memoria di Lui cV alto mi mena 

Al bello stU eh' ijf sàgio , e forse indarno « 



/ 
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j,. Verde prato aitfótoso y erbe felici 9 
Sovente elette in ©oprato saggio 
Dalla, piatita gentil ch'io sola chieggio, 
E q' ila ia roe*»o 1 mio cor le stxe radici ; 

Vermiglie rose , e voi fioretti amici , 
Che 'n SI leggiadri modi aggiunti veggio 
Jfel caro sen , perch' io fra. nue vaneggio 
D' invidia e duol per questi campi aprici } 

rChiar^ acque e fresche^ che parlando andate 
B'ampr con quella , e V affannato pied^ 
Ristorate talor del vostro umore ; . 

iSchiettl arJ>oscelli e vaghi , ombre beate, 
Poscia eh' io vo di sua presena^a fuore , 
Pitelo voi per me, ch'Anior vuol fede* 



1«5 

BALDÀSSAR CASTIGLIONE. 



Se al veder nel mio volto òr fiamma ardente 
Or gili dagli oceh) miei correr uà fiufne, 
£ come or ghiaccio or foco mi coasume, 
Menue eli' io soaot a^ voi , Doona,, preselo; 

Se al mirar fiso eoa le lact inte^p^^;. 
Sempre de* bei vostr' occbj il dolce lume| 
Se al mio di sospirar lungo costuma. 
Se al parlar rollo q yap^ggiai: soyealq , 

Se al tornar spesso ,* ond'io spesso crìi movo 
Perch^ altri non conosca il p^nsier mio, 
. Se al dolor che. da voi partendo T provo f 

. Se agli occbj y ove si sa quel e V i' desio^ 
Voi non vedete il slato ov* io mi trovo ^ 
Qual mercede da voi sperar poss' io ? ^ 



tt6 CASTIGLIOBE • 



Sdp^et bi colli ! e voi sacre nane , 
Che 1 nome sol di Roma ancor tenete $ 
Ahi! che reliquie miserande arete 
Pi tanf anime eccelse e pelV^ne ! 

Colossi, archi , teatri , opre dirìne ^ 
Trionfai pompe gloriose e liete , 
la poco cener pur converse siete , 
£ fatto al vulgo, vii favola alfine • 

Così se bene un giorno al Tempo guerra 
Fanno Topre famose, a passo lento 
£ r opre e i nomi il Tempo invido atterra; 

Vivrà dunque fra' miei martir contento; 
Che sei tempo dk fine a ciò ch*è in terra, 
Oara forse ancor fiu,e al mio tormento . 



\ 
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GIOVANNI DELLA CASA . 



Son queste, Amor, le vaghe trecce biooile. 
Tra fresche rose e puro latte sparte , 
€h' io prender bramò, e far vendetta ìq parte 
Delle piaghe eh" io porto aspre e profonde? 

É questo quel bel ciglio in cui s^ asconde 
Chi ìe mie voglie , com' ei vuol , comparte? 
Son questi gli occh) onde 1 tuo strai si parte, 
Ne eoo tal fòrza uscir potrebbe altronde? 

Deb, cbil bel volto in breve carta ha chiuso? 
Cui lo mio siil ritrarre indarno prova , 
Né in ciò me sol, ma T arte iofieme accuso* 

Stiamo a veder la maraviglia nova 
Che^u Adria il mar produce, e Taatic^ usa 
Di partorir celesti Dee rinnova • 



laS BEL^l cisi. 



Varchi , Ippoorene il nobil Cigno albei^i^ 
Che ^n Adria mise le sue eterne piume , 
Alla cui fama , al cui chiaro volume , 
]Voa fia chel tempo mai tenebre asperga • 

Ma io palustre augel , che poco i* erga 
Suir ale , sembro \ luce inferma e lume 
Ch^ a leve aura vacille e si consume ^ 
Né può lauro innestar caduca verga 

_ • * * 4 

ly ignobil selva . Dunque i versi , end* io 
Dolci di me ma false udj novelle , 
Amor detto vW , e non giudizio ; e poi 

La mia casetta umìl chiusa è d* obblio ; 
Quanto dianzi perdeo Venezia , e noi , 
Apollo ia voi restauri e riono velia. « ^ 
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O dolce Selva solitaria , artiica 
Be^miei pensieri sbigottiti e stanchi I 
Mentre Borea ne' di torbidi e manchi 
D^ orrido gd V aere e la terra implica J 

E la tua verde chioma ombrosa, antica 
Come la mia , par d^ ogni intorno imbianchi; 
Or che'n vece di fior vermigli e bianchi 
|Ia neve e ghiaccio ogni tua piaggia aprica; 

A quésta breve nubilosa luce 
Vo ripensando , che mi avanza , e ghiaccio ' 
Gli spirti anch* i^ sento e le membra farsi : 

Ma più di te dentro e d* intorno agghiaccio; 
Che più crudo Euro a me mio verno adduce^ 
Più lunga notte) e dk'più freddi e scarsi! 
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O Sonno! O della qaeta umida ombrosa 
Notte placido figlio ! O de^ mortali 
£ggi conforto , obblio dolce de^ mali 
Si gravi, ond'è la vita aspra e nojosa} 

Soccorri al core ornai che langue, e posa 
Non ave, e queste membra stanche e frali 
Solleva ; a me ten* vola , O Sonno , e T ali 
Tue brune sovra me distendi e posai 

Ov* è il Silenzio che 1 dì fugge e 1 lume? 
E i lievi sogni che con non sicure 
Vestigia di. seguirti han per costume? 

Lasso ! cHe'n van ti chiamo , e quest^oscnre 
E gelid* ombre in van lusingo : O piume 
D^ asprezza colmo ^ Q notti acerbe e crude! 



ANGELO DA COSTANZO C)- 



Quella. Cetra gentil clie *o salla rifa 
CaiUÒ di Mincio Bufili e Melibeo ^ 

Sì , che, non so se* a Menalo , o *n Liceo ^ 
In qcieUa o in altra eck simil s* udiva \ 

Poiché con voce più canora e viva 
Celebrato eUie Pale ed Aristeo , 
£ le grand' opre che in esilio feo 
Il gran figliaci d* Anchise e della Diva ^ 

. Dal suo Pastore in una quercia ombrosa 
Sacrata pende : e , se la move il vento , 
Pfeir che dica sap/erba e disdegnosa ^ 

Non sia -chi di toccarmi aUia ardimento : 
Che y se non spero aver man sì famosa ^ 
Del gran Titko mio «ol j^ contento « 



C) Maestro di nuova Scuola in Poesia; 



i?a 



Di cosTiazo 



Qaalor V cÙl 9 che sì veloce arrìVd 9 ' 
Cangia ai pelo ed a noi forma e colore ^ 
£, tutta armata dì pensier d^ onore, 
La ragion del sao regbo i senu priva $ 

Spento il vigor che invaa desìr nódriva ^ 
In ogni cor. non sol vien maniso . Amore » 
Ma chi più arse , del suo folle errore 
Di ricordarsi pur abborre e schira* 

Ognuno aUor , del suo naufragio accorto ^ 
Per la notte eh' è presso avvieri che pensi, 
Pria che s'imbrunii ciel, ritrarsi io porto* 

Solo a. me insinua morte, arder .^nviensl; 
Chp quel foco divin che ali* alma, porto 
£ tal, che: la ragion conforma a i .sensi « , 
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Ahi , dolcezza fallace e fuggitiva ^' 
Che co i primi aani miei ratto volasti ^ 
£ , me lasciando ia tenebre , sfrondasti 
Mia speme alter che pia verde fioriva! 

Qttal fior cadaeo colto in fresca riva ^ 
Che 9 perdendo gli umori in lui rimasti , 
Langue nel mezzo Aprii , cosi mancasti 
Senza aspettare il Solco V aura estiva « 

Se per mai non tornar festi partita 9 
E vuole il fiero mio destin fatale 
Che s^ eterni il dolor eh' oggi m* afflige ^ 

, Sarei contento almen V acerba, vita 
Cai}giar con morte , e , per minor mio mate.* 
Varcar V onda di Lete e V atra Stige • . 



\ 
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Penna infelice, e mal gradito ingegno! 
Gessale òmai dal lavor voHro antico; 
Poiché quel vago volto al ciel sì amico 
Ha le vostce fatiche ^ odio e a sdegpo ; 

]V(a se , come tiraolio ei^o al sno regno ^^ 
Yt sforza Amor , nostro mortai nemico y 
Tacendo gli occhi beili el cor pudico. 
Scrìvete sol M mio supplicio indegno • 

£ perchè ancor di ciò non si lamenti , 
E ver noi più s' inasprì , abbiate cara 
Che fuor non ^sea il suon de^ mesti accenti: 

Sì che questo al mio mal pietose mura 
'.A i parti vostri , e armici sospiri ardenti 
Sieno ia un tempo culla e sepohora • 



N 



DA COSTAVZO* |3S 



Cigni felici ! che le rlre e V dcqae 
Del fortunato Mincio in guardia avete , 
Deh , 8^ egli è ver , psr Dio mi rispondete) 
Tra** vostri nidi il gran Virgilio nacque ? 

Dimmi , bella Sirena , ove a lei piacque 
Trapassar Tore sue tranquille e liete , 
( Così sian Tossa tue sempre quiete ) 
£ ver che 'n grembo, a te , morendo, giacque? 

« 

Qual maggior grazia aver dalla Fortuna 
Fotea? qual fin conforme al nascer tanto? 
Qual sepolcro pih simile alla cun^? 

Ch^ essendo nato tra*l soave canto 
Di bianchi cigni, al fin in veste brtuUt 
Esser dalle Sirene io morte piante • 
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Del Re ie* monti alla sinistra sponda y 
O/ ancor Borea e 1 verno è si possento 
Che ne cantare alcun augel si sente , 
Né spuntar per li colli erbetta e fronda ^ 

Piango il mio doro esilio , e la gioconda 
Vita passata , e le speranze spente ^ 
£ la cagion del mio viver dolente 
Chiamo sempre, e non è chi mi risponda. 

Sol nn conforto trovo in tanta pena , 
Che ^n ogni, parte , ove 1 dolor mi spinga 9 
Dal desio di morir V anima aifrena ; J 

Che non è valle , o piaggia sì soliaga y 
Che ne^ tronchi , ne* sassi , e nell* arena 
Ancore agli ocelli miei non la dipinga» 



DA COSTANZO. iZj 



In Morte del suo Figlio» 



¥ eggio , Alessandro , il tiro spirto beato , 
Il veggio, o Figlio, (e noa m^ingaoaa Amore ) 
Star lieto vagheggiando il suo Fattore , 
Di raggi eterni, cinto e circondato: 

£ tanto più del mio sinislro fato 
lV(i lagno , poiché vuol che 1 mio dolore 
Non basti a far volar V infelici ore 
Deir aspra vita mia più deli' usato • 

Che bench'io, grave e vii, giunger non speri 
Ove tu, scarco e nobil pellegrioo, 
•Salisti a i gradi più sublimi e alieri ; 

par , del ciel fatto ignobil cittadino ^ 
L* alle tue glorie e i tuoi diletti veri 
Potessi almeo veder più da vicino t 
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GALEAZZO J)l TARSIA . 
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V 



JN OD perchè chiaro in queste parli e in gnclle 
Passi il mio nome alle future genti, 
Hivolsi il corso con pie 'tardi e lenti 
A' vostri sacri poggi , alme Sorelle : 

Sperai ^ adorno sì di verdi e belle 
Frondi , piacere a due begli occhi ardenti « 
E y pingendo il suo viso e miei tormenti , 
Sfogar il mal che viea da fjBrme stelle» 

Ma che prò ? veggio omai che nulla vairae; 
Sorda aspe chiamo, e il duol, fatto immortale. 
Non sostien che d* amor altri m^ assidi: 

Vergini , e tu che a Itor , Febo , mi guidi ^ 
Di lode no , ma di mia vita calme : 
Ecco lo stile , se a piatk non vale . 



DI 7AKSXA. 
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Qaeste fiorite e dilettose sponde ^ 
Questi colli , quesO ombre , e queste rive ^ 
Queste fontane cristallioe e vive, 
Ov^eran T auce a^miei dèsìr seconde, 

Ora che '1 mio bel Sol da noi si* asconde ^ 
Son nude e secche e di vaghezze prive : ' 
£ le Ninfe , d' Amor rabelle e schive , 
Lasciate han t^erbe , i fior, le selve , e Tonde . 

Ponete dunque , o miei P^stor , da canto 
Le ghirlande > i piacer, i giochi, e'I riso» 
L' usate rime , le sampogne , e *1 canto : 

E td , di^ea Atnarilli , in ciel assiso ^ 
Porgi 1» orecchie al mio dirotto pianto , 
Se ti far care k mie chiome e 1 viso • 



/ 
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t^O DI TARSIA* 



Donna ) cb^viva giV portavi i giorni 
Chiari negli occb}, ed or le notti- apporti , 
Non sono spenti i tao! splendori e morti , 
Ma nel grenolxo del ciel fatti più adorni • 

, Tu Lucifero in questi almi soggiorni 
Botavi 14eta ^ or che spariti e torti 
Sembrano i lumi tuoi , da^ fréddi e smorti 

Espero stella a folgorar ritorni • 

• 

Ma io m'acqueto meno ove più luci ; 
Che r alma usa appagarsi in tutti i Sensi > 
Non si arresta nel ben del veder solo : 

Almeno tin di quei cerchi alti edimmensji 
Foss' io vivo ^ o dopo r ultimo volo 
Che li .portassi al cor per mille luci l 
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Tempestose sonanti e torbid^ onde ^ 
Tranquille un tempo gi^ , placide e quete" f 
Voi foste al viver mio simile, e sete 
Simili alle mie pene ampie e profonde I 

Spalmati legni, alme vezzose e liete 
Ninfe , ed ogn' altra gioja a voi s^ asconde , 
A me ciò che facea care e gioconde 
Queste luci , quest^ ore egre inquiete • 

. Lasso ! verrk ben tempo cbe ritorni 
Altra stag'ion che rallegrarvi suole , 
Onde diversa fia la nostra sorte :^ 

A me serene notti , o chiari giorni ^ 
O che si appressi o si allontani il Sole^ 
Non £ia che 1 mio tiranno unqua m' apporto • 



l43 i>I TàKSlk. 



Vide vii pastorel p^ielosa e liève 
Scender a^ preghi suoi chi Delo onora f 
Uq pudico garzon la bionda Aurora, 
Questa cinta di fior, quella di nev^;; 

Altri, cai ilXanlo, ma piìi il Tebro, deve^ 
La Dea che '1 terzo giro orna e colora ^ 
Altri , perchè di gran desio non mora , 
Un freddo marmo intenerirsi in breve • 

Io voi quando vedrò , pregio del ciel» | 
' Ignuda folgorar aiiW erba fresca , 
O sotto molle e prezioso velo ? 

Ahi , di mìsero amante van desiri ! 
Donna , s^ esser non può , non vi 'Rincrésca 
Gbe da quest' ermo colle io vi sospiri r 
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Gik torsi TAIpi gelide e cannte, 
Mal fida siepe alle lae rive amate , 
Or sento , Italia mia , Y aure odorate ^ 
£ r aere piea di vita e di salate . 

Quante tni ha dato Amor , lasso ! femte , 
Membrando la fatai vostra beltate, / 
Chiuse valli , alti poggi, ed ombre grate, 
Da^ ciechi figli tuoi mal conosciule • 

Oh felice colui 9 che un breve e colto 
Terrea fra voi possiede, e gode un rivo,^ 
tJn orto , un antro , e di fortuna uà volto ! 

Ebbi i riposi e le mie paci a schivo , 
( O gìovenil desio fallace e stolto! ) 
Or vo piangendo che di lor son privo • 



*«4 

ANNIBALE CARO- 



Amico ,' la sei mono ? tu che solo 
Vivente eri mia vita e mio sostegno ? 
Tu , ch^ al mio errante e combattuto legno 
Fusti ad ogni tempesta il porto e il polo ? 

Ben ne volasti al ciel ; ma da tal volo 
Quando a me torni , od io qaando a te vegno? 
Cbi de^suoi danni, o del tuo fato indegno 
Ristora il mondo ? e chi tempra il ìnio duolo? 

Deh f porgimi dal cielo , Angelo eletto ^ 
Tanto di sofferenza , o pur obblio , 
Glie U mio pianto non turbi il tuo delitto : 

O talor scenda a consolarmi, ondMo 
€on più tranquillo o men turbato affetto 
Coosacri le tue glorie e 1 dolor mio • 



llffflBALE CAKOè 



145 



Qui giace 3 Molzà : a sì gran nome sorga 
Tutto il coro a iachioarsl del Parnaso l 

t 

10 lui visse , in lui fece eterno occaso 

11 nostjro Apollo y e 'n coi fia che risorga ? 

E qa^to èli monte, ond^è di'oggi si scorga 
La gloria delle Jilu^ ? e questo è il vaso 
Da .cui sol trasse un piìi nobil Pegaso 
£ GiqrdaoP) € Cefiso, e Xebro, e Sorga? 

Qui mille cigni , e più d' nna Fenice « 
Avran chiar*aqque e sempiterni allori \ 
£ qui vita ebbe Amor serei%a e lieta • 

Diteli :nel passar ^ JU>co felice ! 
E di versi , e di jagrime , e di fiori 
aOnorat» iVaUisaimo Poeta I 
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GIO: BÀTTISI^ ÀMÀLTEO. 



riel bel Sol che dagli occh] vostri move^ 
Quando avvien che pietk, ver me gli giri, 
ScQrgo visibilmente alti desiri 
£ pensier d^ onestk non visti altrove • 

Allor m^ affina con leggiadre prove 
Amor , e trae del cor dolci sospiri , 
Né piacer è che agguagli i miei martiri, 
Tiò dal ^iel pari altrui dolcezza piove • 

Fiamma amorosa I onde 1 morir m^ è caro, 
Rubini e perle che soavemente 
Aprite r aure a quel celeste canto l 

Così tempo non spenga il lume ardente , 
£ belt^ in voi si veggia fiorir tanto 
Che ne sia sempre il mondo adorno e chiaro* 
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GIOVANlM GumicaoNi. 



Anima eletta I il' cui leggiadro velo' 
Die lame e forza al mio debile ingeguo , 
Mentre agli strali di peosier fu segno ,_ 
Che cosi casti ancor per tema celo^ 

Scendi pietosa a consolar dal ciclo 
Le mie notti dolenti, ch^è ben degno ^ 
Poi che sì amara libertà disdegno, 
£ 1 cor già sente dell* eterno gelo . 

Solei pur viva in sogno col bel volto ^ 
£ con la voce angelica gradita 
Partir da jne le più nojose cure : 

Deh perchè , poichèniorte ha 1 nodo sciolto ) 
Che strinse lo mio cor con la tua vita , 
Non fai tu ciliare le mie uolti oscure ? 



l43 CUIDICCIOiri • 



Degna nutrice delle chiare genti, 
Ch' ai di men foschi trionfar^ del mdiido' , 
Albergo gik.di Dìd fido è giocondo^ 
Or di lagrime triste e di lamenti ! 

Come poss' udir io lé tufe dolènti 
Voci i e mirar senza il dolor profondo 
Il sommo imperio tuo caduto al fondo ^ 
Tante tue pompe , e tanti |^règi spénti ? 

Tal , cosi ancella , màéstk diserbi , 
E sì dentro al mìo cor sona il iù6 nOihe , 
Ch* i tuoi sparsi vestigi inchino e adol*o , 

Che fu a vedere in tanti ònor superba 
Seder Reina , e incoronata d' 01*0 
Le gloriose e YenerabH cfiióm#? 



CASPAM STAMPA* 



Deh lasciate , Signor 9 le maggior care 
jy ir procacciando , m questa età fiorita j 
Con fatiche e periglio della vita 
Alti pregi , alti onori , alte venture ; 

E in questi colli , in quest* alme e sicure 
Valli e campagOe , dov* Amor n^ invita , 
Viviamo insieme vita alma e gradita , 
Fin che 1 Sol de^ nostri occfa) alfin ^^ oscure. 

Perchè tante fatiche, e tanti stenti ? 
Fan la vita piii dura-* E tanti onori ? 
Restan per morte poi suhito spenti • 

Qui coglieremo a tempo e rose e fiorì , 
Ed erbe e frutti, e qui con dolci accenti 
Canteremo sicuri i nostri amori • • 



l5a 

BERNARDINO BALDI 
Sul Sepolcro di Torquato Tasso « 



Tu , cbe dal freddo clima e dair adusto > 
Barbaro peregrio \ sul Xebro arrivi > 
Coudotto dal desio d^ onorar quivi 
Bel Tasso, anco a te grande, il marmo e il bustO| 

Non V ammirar , s^ entro sepolcro angusto 
E tal ch'adeguò in parte i. sommi Divi j 
Che non poter' sudando alzargli i vivi 
Sasso , eh* a merti suoi non fosse ingiusto • 

Ma quel che 'n van tentar' Tiogegno e l'arte, 
Virtù non tentò in van , oh' a lui die tomba 
Tal e' ha per -suoi confin V Orto e l'Occaso : 

Come scarsa in dir lui fora ogni tromba ^ 
Tal breve al nome suo fora ogni vaso : 
Mole e suopo a lui par son le sue carte» 



i5i 

CARITEO. 



£ quesU,-o Faccio mio , spella Sabina 
Selva dove , con suoi versi sonori. 
Di Lalage cantava ì dolci amori 
Queir anima preclara , anzi divina ? 

Sonvi reliquie ancor d*acqaa vicina? 
E ^1 picciol campo tra campi maggiori ? 
Vivon sol degli ingegni i chiari onori ^ 
Il tempo ogni altra cosa al fin mina • 

Tu, Piero mio, queMuoghi almi e beatf 
In mio nome saluta , anzi gli adora , 
Che son dal vostro coro or rinnovati • 

Dìraigli ; O riservate a miglior ora • 
Dolci acque , ombrose selve , ameni prati , 
Or di poete un bel ceto vi onora ! 
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RAFA£XiI£ SALVAGO. 



Ceco , o nativi monti , o patrie rive ! 
Ch' a voi pur torno , ed a me stesso ornai ^ 
Ma che dici a te stesso ^ s' anco andrai 
Vagando sotC alcr^ anre ed altre olive ? 

A VOI sol dunque io tomo, ecco le vive 
Dolcezze che V altrui vincon d* assai ^ 
Ecco d' amat^ libertà quei rai 
Che r alme sagge ognor fan chiare ^ dive • 

Ma se tornando a voi lasciai quel tanto 
Che caro avea , qual ho la vita e T alma ^ 
( Amor santo di Patria , che non paci ? ) 

B^ fritto è ch'or vUochini e .dica , A voi 
Sia sempre amica la Fortuna, e in tanVQ 
Sol ùfA voi ficcdca h JTeliee palma • 



i53 

BERNABDINO ROTA . 



Q lesto cor , questa mente , e questo petto 
Sia il tuo sepolcro , e non la tomba o 1 sasso 
GhMo f apparecchio qui doglioso e lasso , 
Noa si deve a te , Donna , altro ricetto • 

Ricca sia la memoria e V intelletto 
Del ben per cui tutt^ altro addietro lasso , 
£ mentre questo mar di pianto passo , 
Vadami sempre innanzi il caro obbietto • 

Alma gentil y dove abitar solei 
Donna e reina , in terren fascio avvolta , 
Ivi regnar celeste immortai dèi . 

Vantisi pur la Morte averti tolta 
Al mondo , a me non gik ;.ch* a i pensier miei 
Una sempre sarai} viva e sepolta. 
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(xiaceasì donna languidetta e stanca f 
Quasi notturno Cor tocco dal Sole, 
£ tal era a veder , qual parer suole 
Kaggio di Sol che poco a poco manca* 

Io r una e"^ l' altra man gelata e biaticat 
Baciava intanto , e non avea parole , 
Fatto già pietra che si muove e dole, 
Sospira , piange , trema , arrossa , imbianca • 

£ baciando bagnava or questa , or quella | 
Col fonie di quest^occhj , e coi sospiri 
L' alabastro asciugava intorno intorno • 

Parte quest^ alma allor per gir con ella y 
Sperando di dar fine a miei martiri ; 
Poi tornò meco a far tristo soggiorno. 



AOTA» ty^ 



(Questa scolpita in oro amica fede , 
Che santo Amor nel tuo bel dito pose y 
O prima a me delle terrene cose 
Donna , caro mio pregio , alta mercede l 

Ben fa da te serbata , e ben si vede 
Ch'ai comune voler sempre rispose 
Dal di che U ciel nel mio pensier t' ascose ^ 
£ quanto potè dar , tutto mi diede • 

Ecco cV io la t' involo , ecco ne spoglio 
Il freddo avorio che V ornava , e vesto 
La mia , più assai che la tua , mano esangue. 

Dolce mio furto! finche vivo, io voglio 
Che tu stia meco ; né ti sia molesto 
Cb^ or di piantp ti bagni , e poi di sangue ! 
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In lielò e pien di riverenza aspetto y 
Con vésta di color bianco e vermiglio , 
Di doppia luce serenato il ciglio , 
Mi viene in sonno -^1 mio dolce diletto : 

Io me r inchino , e con cortese affetto 
Seco ragiono e seco mi consiglio , 
Com^ abbia a governarmi in quesf esiglio , 
E piango intanto , e la risposta aspetto . 

Ella m^ ascolta fiso ^ e dice cose 
Veramente celesti , ed io V apprendo 
!E serbo ancor nella memoria ascose : 

Mi lascia alfine e parte, e va spargendo 
Per r aria nel partir viòle e rose ;. 
Io le porgo la man , poi mi riprendo • 



ANTON-FRA.NCESCa BAINIEBI . 



Al pianto , a quel sospir vivi e cocenti 9 
Che sì rapidamente escono fuori 
Sospinti ognor da novi altri maggiori y 
Com' è da un' onda un^ altra a suon deVemì, 

Poni y Alma y fine ; e co^ soavi accenti 
Loda lui sol , ricco d^ eterni onori , 
Ch^ or sott* i pie suoi vede i nostri errori ^ 
£ vaghe nubi, e forme altre lucenti . 

£ poi che Dio per se V anima bella , 
Perchè riluca in ciel , dal mondo scelse ^ 
Dal mondo che pregiato era per quella ; • 

Specchi ti sien le sue sant^opre eccelse ^ 
£ di' pur y centra morte invida e fella 
Chi alzò sì DobiI pianta 9 anco la svelse 1, 
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, Da qnel che^n cima a Pindo, o in riva aironde» 
E d' Ippocreoe il più pregiato alloro . ' 

Che '1 Sol vagheggi , oad* orni egli i crin a oro 
]^ ineschi 4 hel con V onorale fronde 9 ; 

Fu colto il ramuscel felice , donde 
Il crin vi cinse d^Aganippe il coro, 
CiRO ! che 'n piuma candida e canoro 
Spiegate al ciel sì vaghe ali e si monde. 

Voi solo , voi ne' Toschi accenti chiaro 
Cigpo maggiore , alto da noi volate , 
Io negli stagni augel palustre imparo ; 

«Ma spero al volo intento, e al suon che fate, 
Dietro a voi solo , e di milP altri a paro , 
Gaolando intenerir T aure beate • 



/ 
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FRANCESCO LOBENZim . 



O Zeffiretlo ! che movendo vai 
Ite molli piarne air arboscello ihtorno 
Chqja memoria di lei, poiohè ritorno 
Fece all' alta sua sfera , io qui piantai ^ 

Sia tuo pensiero, che del Sole i rai 
Gravi ei non senta nel ferver del giorno ; 
jSia tuo pensier cbe/1 verde manto adorno» 
U freddo verno non gli spogli mai • 

,Tal che delle stagioni ali* ire tolto 
Cresca aironor di questa selva amena 
Col bel nome di lei nel tronco accolta 9 

Cosi mai non ti chiami alla catena 
Eolo tuo Re, ma libero e disciolto 
£irra( ti lasci ovel desio ti meoq,, 
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CELIO MAGNO* 



r4 on eli porfido tomba eletto e duro , 
Ove il mio nome in note d' or sMmprima p 
£ bel marmo scolpito il volto esprima , 
Lasciar morendo in mia memoria curo. 

Questo , cbe di mìa man schermo procaro 
Contro r aspra del tempo avida lima , 
SiaU mio sepolcro, e, se non d^altra stinia ^ 
D^ un generoso ardir pegno sicuro • 

E , s* è r incolto crin di lauro indegno , 
Il pregio almen della mia nobil brama 
D^ altra povera fronde il faccia degno : 

Che perfetta non pur s^ onora ed ama 
Virtù , ma di lei solo un* ombra y un segno 
Merla in premio benigno eterna fama • 



CELIO MAGNO. l6l 



Ahi , perchè questa luce alma e gradita 
Divieo per morte in A poc* ora oscura ? 
O il corso almen y ch^ a lei prescritto dura ^ 
ITqq è tutto verace intera vita ? 

Quanta dal sonno a lei parte è rapita , 
Da memhra inierme , e da ria sorte dura ! 
Quanta ne rode iiisaziabil cura, 
Ogni sua pace e liberta smarrita ! 

Chi può vita chiamar de* teneri anni 
L* ignara mente ? e qual mortale oltraggto 
,YiQce della vecchiexsa i gravi affanni? 

Quel dunque cheriman, qual piccìol raggio 
Fuor d* atre nubi , a ristorar suoi danni 
•Spenda ia oneste e liete care il saggio • 
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V Alma cbe scendi in noi -|>.ùra immortale ^ 
Primo pregio del mondo e maraviglia. 
Luce, il cui raggio al sommo Sol somiglia, 
E di quest^ altro alla beltà prevale! 

Tu , e' hai ministri in questo viver frale 
jLngioli ch^ a tua guardia apron le ciglia ^ 
Alta cura di Dio , sua dolce figlia , 
Per cui salvar vestìo spoglia mortale! ^> 

Dunque si tralignar non ti vergogna 
Di tanta stirpe , e tuo splendor natio , 
£ stai vilmente in tanti error sepolta ? 

Deh sorgi ornai , lasciando P ombre e i sogni, 
Cile morte hai presso, e mostra , al ciel rivoltai 
Che ti fondar' le propri^ msm di Dio» 



i63 

HAKCO CAPELLO» 



O Figlio della notte oscura e ombrosa I 
Poi che chiudesti a Nice le palpebre, '.^ 

Che stanche da importuna e dura febre 
Ebbero al fin per te conforto e posa : 

Di papaveri il crin cinto e di rosa , 
Torna pur lieto nelle tue latebre , i 

Ei quivi , in mezzo airombre e alle tenebre y ^' 
Con la tua Pasitea ti. giaci e^posa. uw^if, ^ 

E le narra , che due vaghe pupille '"^'^'.^ 
Mirasti in Nice don più viste ancora, '^ 

Belle anco in mezzo a mille affanni e mille; 

Di\ cba 'Il lasciarla ti. rincresce é dole , 
Che lunga avresti in lei fatta dimora, ' > 
5 e gli occhj tuoi fossero avvezzi ai Soie »> ^^* 
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CABBIELE nAMMÀ.«, 



rioD è sì vaga alla stagion bovdta 
L^ape di pari ed odorati fiorii 
AH or che i neri preziosi amori 
ladustre porta ad arricchir la cella f 

Né cenretta giammai leggiadra e snella ^ 
Dianzi seguita ne^ riposti orrori 
Pi fieri vekri , da soapetto fuori 
Si ratta corte i^r acqua chiara e bella ^ 

€om^ io son^ vago d* on ardente umore ' 
Che versan gli. oechj , allor che tema , o xelo^ 
Od altro affetto piii m'accende in Dio: 

Dice altor ebbro di dolcezsa ìt core ; 
Quanto è Mice quei eh' alberga in- cielo , 
S'égU ha gioja. maggior del piando miot 



i6S 

LODOVICO PATERNO^ 



Qtiaiito Aittcrr po»« i» gtov«nil pensiero, 
leggendo i miei éowpìti in qoeslc carte » 
Saper potrete , e quaolo studio ed arte 
Usi per trawe ahrai dal cammin vero. 

Div« , che 'a Elicona avete impero , 
E '1 tutto m iniegoate a parte a parte , 
Io per, voi sol, quand^uom quinci si parte. 
Tornar di novo in vita anco* ne spero. 

Né de' spretxani un boschereccio «nana 
Che sorge dalle selve infra pastori , 
Se ben quei pi^ famosi non adegua y 

Poiché agli Dei , che su nel ciel or sei», 
Piacquer boschi talvolta , ombre ed orrofà 5 
Ciascuno il genio suo conosca e segua. 
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Deh, noti sprezzar tante preghiere ornai, 
PadrQ deir ore più felici e liete ^ 
Sonno benigno, aniversal quiete-, <. 
Ch' alie lagrime altrui rimedio dai ; . 

Or tatto ^I mondo tace , e tu che fai ? 
Spargimi tosto di licor di Lete, 
Fa ^olto ,r ale tue V alma s^ acqueto , 
AbbiaQ tregua i oiartir , tacciano i-lai. 

Se con le larve , d* ogni effetto vote , 
M^ apporterai sta notte il mio bel Sole 9 
L' antro, ov'or giaccio, a te sia dato in sorte. 

Sovrani cui limftar di lunghe note 
Staran pm d^ un etk queste parole ; 
Antro facro al gran Dio, frate alla Morte l 



^ATEAIVO. àS'j 



xvicche piante eli fresche ombrose ff^onde^ 
Sotlo cui mille niafe il di si stanao ^ 
Ilio , che ristori ogni gravoso affanno 
Col suoQ ch^a i pianti miei dolce risponde; 

Monte , per le cui valli atre e profonde 
Tante fere sicure ih schiera vanno ; 
Poggi, nelle cui grotte a mio sol danno 
L* aura uel maggior caldo egra s^ asconde ) 

Piagge felici , avventurosi sassi , 
Ove ad ognor con la memoria torno, 
E sì v^ invidio il Sol che tra voi stassì i 

Dite^ di questi più hegli occhj intorno 
Mirasti mai ? dite se altrove fassi 
J?iu bella Aurora , o più sereno giorno ?• 



i£3 ViTEBHO. 



Anre» O Aare l chel ciel/nadc} e sereno 
Cìngete eoa le piume iaaamorale ^ 
£ fra le selve dolci mormorate, 
Spai^endo i sonni alle fireicb^ ombre in seno; 

Queste ghirlande, e questo vaso pieno 
D^ amomo ,e croco , e questi d^ odorate 
Viòle ampi canestri a voi sacrate. 
Ti sparge Icon , che al mezzo dì vien meno* 

Voi r arsura temprate ornai che V onde , 
£ r ^ria , e i campi d* ogni intorno accende^ 
£ mostra Ict sue forze ad ogni parte ^ 

£i mentre a ventilar le biade attende ^ 
£ rocamente al suoo £co n*poade , 
Scacciate voi le paglie a parte a parte • 
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SqHiigo AagelIo,^cbe ne\dolcì aeceait 
Dà più riposti boschi udir ti fai , 
Tutte le. notti piangi e ti lamenti , 
Ne sei di lamentarti stanco ornai l 

Ben ora puoi co* miei dogliosi guai 
Accompagnar le voci tue dolenti ; 
Forse Favonio e Flora a* nòstri lai 
Qui fermeransi per udirne intenti • 

Tu sovra un seooo tronco , io sotto questi 
Alti qipressi .assiso alla trist* ombra , 
Gingereoi V aria di querele intorno , 

Gafkitaodo <eon pietà quel che n' adombra 
)1 fior degli anni lagrimosi e mesti , 
Cbe tu toami k Ince y io f^igg?! giorno ^ 



€pmp, J&i>. IV 2-4 



.27^ r A T B R N O 



Chìnse valli, aapii * monti ^ erte pendici ^ 
Famosi boschi , e paventosi orrori j 
Pallide erbette , é voi novelli fiori , 
Fatti dal mio bel Sol chiari e feUci ! 

Sianvi Tacque^ e la terra^ eH eiel nateli 
£ r aura d' ogn' intorno il sen v - inceri } 
Corran schermando i lasci vet ti Amori - 
Per vostri luoghi eternamente aprici • 

Ogni Grazia fra voi sempre n ebitfda ^ 
Antri sacri al gran Fauno , antri beati , 
Ove con.Bindi^ si congiunse Alcohe: 

Io mi parlo da voi, ma ratmar l^iNla 
Fra voi rimar»* V'O piagge ^ O colli, ptdti! 
Chi mi dà iorsa, eimè, oh' fé vt.j|bha£i4oiiti^ 
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Aura 9 che levemenU ìnfr^ le froodo 
Lusinghi 1 bo^eo onde Mirtilla uscio ; 
B.uscel , che qon le tue 9Ì luci<l' oode 
Mormoraiido aqcoiupag^i U pianger mio | 

Apriche piagge, e valli efine e profonde^ 
Ove ogqi DÌufa la mia voce lidio , 
Colli , ove spar$e le sue treccie bionde 
Quella , che ÌDnapzi tempo 1 oline ^. morìo l 

Alla cetera mia rivolta in pianto , 
Che sì lieta sonò V amato nome , 
Pongo eterno silenzio ; e a voi la dono • 

Ma tu 9 cui caro Fui sempre cotanto j 
Aura 1 destando in lei dolente suono , 
I^oda i begli occbj e le passate cbiome-» 



17* 

TORQUATO TASSO 



Se d'Amor queste son reti e legami^ 
Oh com'è dolce V amoroso impaccio ! 
Se questo è il cibo ov^ io son preso al laccio^ 
Come son dolci V esche , e dolci gli ami ! 

Quanta dolcezza agF invischiati rami 
Il vischio aggiunge , ed alP ardore il ghiaccio^ 
Quanto è dolce il soffrir, s^ io penso e. taccio* 
£ dolce il lamentar eh' altri non ami ! 

Quanto soavi ancor le piaghe interne > . 
E lagrime stillar per gli occhi rei , 
£ d' un colpo mortai querele eterne ! 

Se questa è vita, io mille al cor tprrei 
Ferite e mille, e mille giojè averne; 
•Se morte , sacro a morte i giorni mioi • 
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Negli anni acerbi taoi purpurea rosa 
Sembravi tu , che a^ rai tiepidi allora 
^ Non apre il sen , ma nel suo verde ancora 

Verginella s" asconde e vergognosa j 

O più tosto parei ( che mortai cosa 
Non rassomiglia a te ) celeste Aurora , 
Che le campagne imperlif e i monti indora 5 
Lucida in ciel serei^o e rugiadosa •« 

Or la men verde etk nulla a te toglie 9 
Kè te , benché negletta , in manto adorno 
Giovinetta beltà vince o pareggia \ 

Così più vago è il fior poiché le foglie 
Spiega odorate , e U Sol nel mezzo giorno ^ 
Via più che nel mattiu la«e e fianuaeggia « 



Ij6 TORQUATO TA$80W 
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Grcole^ quanto avrien ch^o pih m^attempi^ 
Tantp più vago di saper divegno; 
T^ 1 fallir giovanile e V otio indegno 
Canuto or piango, e i miei pascati tempi» 

TSe* guai potea seguir più rari esempi t 
£ più sovente col veloce ingegno 
Alzarmi a volo , del celeste regno 
Cercando gli alti e luminosi tempj ; 

E, spesso a terra il volsi 9 o lauro , o mirto^ 
O verde speco vagl^eggiando 9 o fonte , 
Qnde convien che indarno or geli e sudi ; 

Ma tu , che fai , sublime e chiaro Spirto , 
Che le posse e le voglie hai cosi pronte ^ 
P quale è il frutto de' tuoi degni itud) ? . 



•qpORIJuATO TAS30, lyy 



Sdégno , debil gaerrier , campione audace ! 
Che me sotf armi rintuazate e frali 
Conduci in campo , ov^ è d* eterni strali 
Armato Amor e di celeste facej 

GW sì spezza il tao ferro, e gik si sface 
Tuo gelo al primo ventilar delP ali ^ 
Che fia y se *i foco attendi e V immortali 
Saette ? ah , temerario , ah chiedi pace ! 

Grido inercè, tendo la man che langue, 

Chino il ginocchio , e porgo ignudo il seno ; 

S^ eì pugnar vuol , pugni per me Pietade : 

» » 

Ella o palma m^ acquisti 9 o morte almeno j 

Ma s^a colei stilla di pianto cade ^ 

Fi9 vittoria il morir , trionfo il sangue « 
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TORQUATO TiSSa 



Teco varcar non temerei , Ferrante « 
F^o agli ultimi regqi i nostri mari f > 

Quando è placido il vento a' dì più chiari^ 
£ quando spira torbido e sonante j 

E teco aircor verrei Ik dove Atlanta 
Lava gli orridi pie ne^ flutti amari , 
E dove a* furti $uoi notturni e cari 
Spesso a nuoto passò V avido amante ; 

£ se r arene mai di Libia o i lidi 
jy Asia premessi 9 a miir armi nemicho 
Teco non schiverei d* esporre il fianco; 

Ma pur canuto, e dagli affanni stanco ^ 
Tra selve e fonti delle Muse amicbo 
Alberghi bramo solitari e fidi* 
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GIOVANNI BATTISTA MAMNI, 



O del Silenilo Figlio è della Notte! 
Padre di vaghe imm'agiaate forme 9 
Sonno gentil , per le cai tacit^ orme 
Soa r alme al diel d* Amor spesso condotte $ 

Or che^a grembo alle lievi om^re interrotte 
Ogni cor , faor che U mio , riposa e dorme, 
L* Èrebo oscuro al mio pensfer conforme 
ILascia , ti prego , e le Cimmerie grotte ; 

E vien col dolce tao tranquillo obblio , 
E col bel volto in eh* io mirai' m* appago ^ 
A consolar il vedovo desio : 

« 

Che se *a te la sembianza, ond^io son vago^ 
Non m"* è dato goder , godrò pur io 
Della Morte , che bramo , almen V immago,- 



/ 
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Sul Sepolcro ài Sannazzaro presso k Virgifio, 



JBcco il tnòiitó, ecco il sasso, ecco Io speco 
Che '1 Pesoator (a) , che già aolea oel canto 
Girsea si presso al ^raa pastor di Manto , 
l^resso ancor alla tomba accogUo seco i 

Or r urna sacra adorna y e spargi* meco ^ 
Craion , fior dalle man t dagli occhi pianto ) , 
Che del Tebro e delP Arno il prègio e il vantq 
In quest* antro risplende oscuro e cieco • 

Pon mente come ( ahi stelle avare e crude !) 
Piange pietosqr il mar , V aura sospira , 
Lk dove il marmo avventuroso il chiude : 

Fan nido i cigni entro la dolce lira > 
£ intorno al cener muto , sìV ossa ignudo ^ 
Sittol di meste Sirene ancor s^ aggira » 



(a) Sapuazzaro . 



H À R I H I • l8i 



Apre V uomo infelice , allor che nasctf 
la questa vita di miserie piena , 
Pria ch*al Sol gli occhi al pianto, e nato appena 
Va prigioni er fra le tenaci fasce ) 

Fanciullo poi ^ che più non latte il pasoe ^ 
Sotto rigida sferza i giorni mena ; 
Indi in eÙL , più fosca che serena , 
Tra fortuna ed amor more e rinasce . 

Quante poscia sostien tristo e mendico 
t*atiche e morti I infiu che curvo e lasso 
Appoggia al debil legno il fianco antico : 

Chiude alfin le sue spoglie angusto sa&so 
Ratto così , che sospirando io dico ^ 

Dalla cuna aUa tomba è un breve psu^so • 



AliXONIO ONGàBO . 



Fiame^ che air onde tue ninfe e pastori 
Inviti con soave mormorio , 
Col cai consiglio il sao bel crin vid*io 
Spesso Fillide mia cinger di fiori j 

Se n tuoi cristalli in su gli estivi ardori 
Sovente accrebbi lagrimando un rio 9 
Mostrami per pietk T idolo mio 
Nel tao fugace argento , ond* io V adori • 

Ahi j tu mei nieghi ? Io credea crudi i mari^ 
I fiumi no : ma tu dallo splendore 
Che 'n te si specchia ad esser crudo impari : 

^Pròdigo a te del pianto , a lei del core 
Fui ) lasso I e sono \ e voi mi siete avari ^ 
Tu della bella immago ) ella d^ amore . 
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CABLO MARIA MAGGI. 



Mentre ornai stanco in sul confine io liedo 
Della dolente mia vita fugace , 
Ogni umano pensier s* accheta e tace , 
Se non quanto dal cor prende congedo ; 

Il sol pensier, di Eiirilla anch* io non cedo 
Al mondo , che per altro a me non piace i 
Anzi meco si sta con tanta pace , 
Che pensiero del mondo io più noi credo 4 

Amo lei come bella al siio Fattore 9 
Ne sentendo per lei speme o temenza , 
Neiramor mio non cape altro eh* amore s 

Godo così ch'io non sarò mai senz^ 
Il paro affetto ^ e vi s* adagia il coro 
Con V alma «iourtìi dell' ionocenaa • 



»«4 ^A^^i 



Scioglie Earilladallido: Io corro, e stolto 
Grido all^ onde , Che fate ? Uoa risponde , 
|o, che la prima ho'I tao bel nume accolto, 
^ Grata di si bel don , bacio le sponde • 

Bimando alPaltra ; Allor cbe'l pin fa sci^to^ 
Mostrò le luci al dipartir gioconde ? 
£ r altra dice ; Anzi serena il volto 
Fece tacere il vento , e rider V onde • 

Viene un'altra, e m'afferma; Orlavid'io 
Empier di gelosia le Ninfe algose , 
Mentre sul mare i saoi begli occhi aprio • 

Dico a quesu : E per me nulla t' impose? 
Pisse almen la crudel di dirmi addio ?-f« 
J^assò r onda vfllana j e noo rispose • 



icÀcaf. i8S 



Rotto dair ùnié umane, igntido e lasso, 
Sovra lacero legno alfio m* assido , 
E ad ogoi altro nocchier da lungi grido , 
Che 'n tal mare ogi^ì parte è mortai passo , 

Ch^ ogni di vi s^ incontra infame un sasso, 
Per cui di mille stragi è sparso il lido , 
Che' aeir ira e erudel , nel riso è infido , 
Tempeste ha l' alto '9 e pien di secche è il hasio» 

Io che troppo il provai , perchè l'orgoglio 
Pe^ tante prede aneér non cresca airempio» 
A chi dietro mi vien mostro lo scoglio: 

Bqn a^ impara pitsCàr del proprio scémpio; 
Perchè aliri non si perde , alto mi doglio ^ 
A chi Aoa ode il duol y parli V ei^m^ìo , 
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Care dell^alaia stanca albcrgalrloi 
Selve 9 piagge, aure, fonti, ombFr^ verdttfef^ 
Ov^ ancor le mie nere a^pre veotnrc 
Gol dolce rjmeniibsjic tornea» SAìq^. ^ 

Palria del saggio cor , 1^ cai pendici 
3ono a'nauirag) miei s^^n^ mm^y 
Deh, qiual pprgon $4^ve|it0 aU^'OHe aaiO' 
Poke con£tH?tQ i fu^ìi.ail«99J) aniici l 

Qui poveri^ coi^ innncwsia addita 
Com' io passi iinAggtùi , .p«f vite nysi» torte^ 
Da lieta slanaai a^ plnoida pao^ta^; 

E qni pur T«g«p % ini awflaMU t softef 
pi sue kisingbe a dinadar ia irita*, 
Pe' ^upi spftYenth a di^aMar- la. M ort« • 
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VCLVIO ICSVI. 



£f fnt di novo a respirar io torno, 
O deir ItaltA belia aura gioconda ? 
Né più carca di gel terra infeconda , 
ISfè pia nevose ciol mi acorgo intorno ? 

Qui d^un*èleroii prii»av«tii adomo 
Il rugiadoso suoi 4i fiori «bkonda , 
Qai ride in prato ogni erba, in fiume ogni onda, 
E più seretio apre V Anrora ìi giorno : 

Ma qui fèto non ve^o il biondo crine , 
Tesor deir litro , o qudlie al mondo sole y 
Dolce pena et* cor ,' Inoì divine • 

\Deh , chi mi presta i vanni ond* io meo vele 
A finir la mia vita infrk le brine ) 
Se infrìi k brine ha la sàa reggia il Sole ? 
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BENEDETTO MENZINI. 



, Di^zi io {piantai un ramoscel d* alloro , 
E ^nsieme io porsi al ciel preghiera amile ^ 
Che si crescesse 1^ arbore gentile 
Che poi fosse a i cantor fregio e decoro ; 

£ Zefiro pregai che V ali d^ oro 
Steodesae sa bei rami a mezzo Aprile ^ 
E che Borea craclele, stretto in servile 
Catena y imperio non avesse in loro • 

Io so che questa pianta a Febo amica 
Tardi , ahi ! ben tardi , ella s'innalza al segno 
D'ogni altra ohe qui stassi in piaggia aprica; 

Ma il lungo suo tardar non prendo a sdegno: 
Però che tardi ancora ^ e a gran fatica^ 
Sorge tra ooi chi di corona è degno » 



\ 
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Sàggio dai disse « che Cantóri egregi 
Brainan esca soave e dolce nido ; 
Mille ve n^ ha d' Alfèo. sul verde lido 
Che fan di lauro a sé corone e fregi • 

Ma per qaanto un canior $^ ami e si pregi^ 
Prova ben spesso il patrio suol infido ^ 
Ed il suo chiaro e glorioso grido 
Sveglia di rado i Mecenati e i regi 4 

Dolce tener d^ armoniosi accenti 
Kicco è d^ applauso , e sovra lor non bada 
Più inoltre il Tolgo dell' avare genti • 

Pur sugli orni e gli abeti arsa cicada 
Canta mai sempre e al ciel , e agli elementi: 
Che chiede il suo cantar ? chiede rugiada • 



19» ummzimi 



Mentr* io d<Mmla sótto «fucili* dee ombrosa 
Parvemi , disse Aiooo , per 1* oade oUare 
Gir navigando dosde ti S»le appare , 
Fia dove staooo in grembo al mar si posa • 

Ed io , soggiaiise Elpin , nella fumosa 
Fucina di VuIcaD parre d'entrare, 
E prender armi d* artifieio rare , 
Grand" elmo e spada ardente e fulminosa. 

Sorrise Uranio , ciie per entro redo 
Gif akrm pensier col senno , e in ^estì accenti 
Proruppe , ed acquistò prudenza e fede : 

State f o Pastori , a quella cìira intenti 
Cbe ^1 giusto ciel dispensaH>r vi diede ^ 
£ sognerete sol greggio ed armenti • 



f 9* 

t^BÀNCESGO BEDI. 



Servi i^ Amor ! «e fia cke nai le^giatat 
Questi vanv peasicn , r ^eale xam 
Amorose ittsaoakiìi folfi^ y 
Mova alme»» il bm mal, voè diel pro'imevr 

S«}o io le Mcìvx) Mcw càè va£ veggtaie 
Le malva§g« 4* Attor Sroàk tmtim^ 
E qiviiade si«a le sue pervetsa ¥Mr 
LtthricJiQ) iBsàdkùse^^ cA intrigate.. 

E s^ ^Q <|acUe talvolta m vago- fiare , 
O un doke firuUa^ si naoaaìB^ a soit»^ 
£ fiof d^ iogattM ^ « Milito: dà éalaact } 

Gì» d^ aMosi lacclacit aspre ifitotte 
Stao. sanpre ìmAobmi, ^^ f ^ «vi cbaor Affiora 
Tormento invfrw«,.c yo&TeryiS''^ eanoaie»» 



IQ% REDI 
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!Non così bianco, mai nel verde prato 
Sorge d^ un giglio maestoso fiore y 
Ne cotanto giammai spirano odore 
tte, bianche rQse a i gelsomini allato , 

Come , O Donna gentil ! sembra odorato 
Del vostro seno il tremalo candore ^ 
Che fa scorno e vergogna a queir albore 
Di cui r Alba s" ammanta, e in cielo è nato; 

Apzi lassù nel oiel la via del latte , 
pel, vostro seno in paragon ^ possiede 
Candidezze men chiare e meno intatte; 

Solo , ' O Donna gentil , a Ini non cede 9 
( Con vostra pace ) né pep lai s^ abbatte 
IL ^voco caqdor delU mia fede ! 



UE DI» igS 



Donne gentili , divote d^ Amore , 
Che per la via della piela passale , 
Soffermatevi un poco , e poi guardate 
Se y^ è dolor eh* agguagli il mio dolore . 

Della mia Donna rlsedea nel core , 
Come in trono di gloria , alta onestate , 
Ideile membra leggiadre ogni beltate, 
E ne* begr occhi angelico splendore y 

Santi costumi , e per virtù baldanza , 
Baldanza umile ^ ed innocenza accorta , 
£ , fuor che *n ben oprar , nuUa fidanza ^ 

Candida fé eh* a bel amar conforta 
Avea nel seno , e nella fé costanza : 
Donne gentili, questa Donda è morta! 
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Questa sì bella nobil donna e degna 9 
Che sempre ho nella menie e nel penaiero 9 
^i guida il core in ogni mio sentiero , 
£1 cammin destro di virtù m^ insegna; 

E se giammai fervida brama iodegat 
pur mi lusinga a traviar dal vero 
Calle d^ onore , ella con alto impero 
Meco non gik , ma col mio fral , :si «d^pia^ 

Anzi ver me pietosa a se m** appella ^ 
£d in atto gentil m^ addita in cielo 
Quella, donde scendemmo, ardente stellai 

Lassù, mi dice, ricondurtì anelo, 
E lassù mi godrai tanto più bella. 
Quanto più searca del mortai mio velo» 



CJJCTÀNAfASSEBim. 



vrenftra ni» ! m con ttekiito cigKo 
Piegato e guasto il tuo boi corpo io Biìro^ . 
Non è pooa fie(k d^ ingrato figlio , 
Ma mbeUa mi senbora ogni sospira. 

La tnaoalk 4i tue raioe aniBiro , 
Trofei della costaiiea e del consiglio ; 
E ovunque volgo il passo , e il guardo giro^ 
lucoDtro il tii^ valor nel tuo perielio. 

Pi& vai d^ ogni vittoria un bel soSrire i. 
£r coatra gli osti la vendetta fai 
Col vederti disttrutta , e ool sentirò : 

Anzi girar la LibetA mirai , 
E baciar lieta ogni ruina , e dire » 

BuiKE si , VA myiTti 1109 h^i ! 



VINCENZO DA FILICAJA, 
In Morte di Cristina) Begina di Svezia. 



Questa , che scossa di sae regie fronde 
SqI coir augusto "tronco ombra facea. 
Gran pianta eccelsa , e tanto al ciel s^ ergea 
Quanto fur sue radici ampie e proJEbnde; 

Questa , onde nido fean gP ingegni > e donHq 
Virili sostegno e nodrìmenlo avea ^ 
£ che di gloria i rami alti stendea 
Dal Caspio lido alle Tirintie sponde, 

Ecco cede al suo passo ! ecco daiP ime 
Parti si schianta , e ciò che un tempo resse^ 
Colla cadente sua grandezza opprime ; 

E , come U mondo al sno cader cadesse ^ 
Strage apporta si vasta e A sublime , 
C* bau maiestìi le uie jjujae i^tesie I 
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Italia y Italia ! O la , cui die la Sorte 
Dopo infelice di bellezza > ond^ hai 
Funesta dote d* infiniti guai , 
Che^n fronte scritte per gran doglia porteci 

Deh fossi tu men bella , o almen più forte» 
Ond^ assai più ti paventasse, o assai 
T' amasse men , chi del tuo bello a i rat 
Far che si sttugge, e pur ti sfida a morte t* 

Ch^ or giìi dair Alpi io non vedrei torrenti 
Scender d^ armati, e del tuo sangue tinta ' 
Bever V onda dei Pò Gallici , armenti l 

Né te vedrei , del non tuo ferro cinta » 
Pugnar col braccio di straniere genti , 
Per servir seinpre rincitrice | vinta [ 



GIAI96ATTISTA FELIGE ZAPn. 



Per £aur ieHi adAXiM]foio vtggioirpronte 
L'Arcadi squadre in queste partì e ìb quelle^ 
E chi di gigli il prato , e cbi di belle 
Viòle spoglia il nargise del fonte. 

' Come pascono i fiori in piaggia o in montO) 
Se nascesser così nel suol le stelle 9 
Anch* io farei ghirlanda , e sol eon elle 
Cinger vorrei la gloriosa fronte • 

Ma poi eh' Aprii fiori , e non stelle , apporta^ 
Né basta o lauro o palma a i sommi eroi^ 
Non che 1 bel giglio o la viMa smorta \ 

Le tue virtttdi , Alnano , i pregi tuoi 
A te faran ghirlanda : il Sol non porta 
Altra corona che di raggi saoi ^ 



ZiPFI. 
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£jcco il Parnaso » ecco gli allori , e il biondo 
Giovaflc Apollo alia belP ombra assiso ^ 
Vedi le Muse graziose in viso, 
Mira lo stttol 4e' vali almo e giocondo • 

Ma chi di vati è il D«ce ? «eico al mondo 
Inclito padre, Omero, in te m'affi^; 
Te pur, di Manto alto cantor., ravviso 
Col. glorioso oaor d* esser secondo • 

O prische Anime eccelse ! e fiirtiiiiata 
Coro! finche ^uaggiìi fama soggiorna 
Vi fregerà d' eterna gloria H &to . 

Quuito v' invidia V età nostra adoma 
Non già io stile , or che s' udì Torquato ; 
li' immago iì , die un &aÌFael aeii torna • 



FAtJSTlNA UA«Am ZAPPI, 



Dolce soUiero deir umane care ^ 
Amor ! nel tuo bel regno io posi il piede , 
£ goal per calle incerto uom che non vede. 
Temei T incontro delle mie sventare ; 

' Ma ta r oggetto di mie voglie pare * 
Hai collocato in cosi nobil sede , 
£ tal prometti al cor bella mercede , 
Ch^ io V* imprimo contenta orme sicare • 

Soave cortesia , vezzosi accenti , 
Virtù, senno, valor d'alma gentile , 
Spogliato hanno 1 mio cor d^ogni timore; 

Or tu gli affetti miei pari innocenti 
Pasci cortese, o non cangiar tuo stile ;^ 
Polce sollievo de' miei mali , Amore ! 



/ 



rAUSTINA ZAPIil* 2&0I 



DoD»a, che tanto al mio bel Sol piacesti 
Gh^ ancor de^ pregi tuoi parla soveole , 
Lrodaodo ora il bel criue , ora il ridente 
Tuo labbro , ed ora i saggi detti onesti $ 

; Dimmi , quando le luci a lui volgesti , 
Tacque egli mai, qual uom che nulla sente? 
<^ le -turbate luci alteramente 
( Come a me volge ) a te volger vedesti ?- 
t 

. De* tuoi bei lumi alle due chiare facj 

Ip so oh' egli arse un tempo , e so ch'*alIora-- ^ 
Ma tu declini al suol gli occhi vivaci \ 

Veggo il rossor che le tue guance infiora: 
Parla ^ rispondi : ah , non risponder ! taci : 
Taci ) $6 mi vuoi dir eh* ci t* ama ancora « 



/ 



Comp, Lir* IV 26 



SOS . Mvsxiiri kAp»x 



Scrivi 9 mi dice tin valoroso sdegno 
Che^n mio cor siede armato di ragione ^ 
Scrivi V iniqua del tao mal cagiocM , 
£ scopri pur V aliraì livore indegno . 

Mi scaoto alior , <jaal delia tromba al segno 
Nobil destrier che non attenda sprone ; 
Ma sorge un penster novo e al cor s*oppoaey 
Ood* io £d di me slesso a me ritegno : 

Non , che a vii nome e ad opre rie non vogGo 
Dar vita ; e lascio par che Ì tempo in pace 
Cangi V asprezza d* ogni mio cordoglio : 

Così del volgo reo vendetta face 
Chi , piena l' alma d^ onorato orgoglio y 
Sen patta dliier sopra T offesa ^ e tace» 



3o3 

ORSATTO GIUSTINIANO, 



Queste, neD^el^ mia fNÌt frese» ordite, 
ch^Amor dettò Ira care ardenti, 
Sien chiaro specchio alle futare genti , 
Che i giovenili efrqr soopieado addile- • 

Pochi e brevi piacer 9 lunghe infinite 
Peoe ebbi , e gli occhi al proprio danno inteBli| 
E cieche Voglie espresse in var} accenti * 
Far da TaiM» sperar nel cor nodfite. ^ 

Or me stesso riprendo, e "di si stolto 
Mio vaneggiar, gli anni cangiati e 1 pelo , 
Penitema e dolor son frutti al Bne : 

. £ qnaii pi^igtonier da* lacci seiotto , 

Libero TÌ¥o , e con piit nobii zelo 

Jm alma e i peosier ritolgo a migliar fine » 



2o4 GltrSTINlAKO. 



Al ctiiuder de* begli occhi Amor dolente 
]?jaose i suoi danni e si percosse il volto , 
Huppe Y arco e gli strali a seguir vòlto 
Lei, ch^al ciel.sea volò cosi repente. 

Pianser tion nien le Gratie amaramente, 
Ch'avea Natura in quel bel sen raccolto , 
Quai semplici donzelle a cui sia tolto 
Ghirlanda di bei «fior vaga e ridente • 

Le Muse in vece dell'usato canto 
Imprimendo la piotate infin ne* sassi , 
Accompagnar* tai voci al tristo pianto : 

Ahi quanto , spenta lei , men degno fassi j 
Cieco mondo infelice, ógni tuo vanto! 
Quando più lauta Incé in te varassi? 



GiirstriNiAKO • ^0$ 



Tu , par col fia per me solo infelice 
Quinci partendo ia pena aspra ed amara, . 
Madre 9 mi lasci, e tra quell'alme rara 
Or ti rinm)YÌ la ciel vera Fenice? 

Ahi ! che qui par vederti a me noa lice f 
Ne più leco sperar tranquilla e chiara 
Yità , o la voce udir tanto a me cara , 
Che fu del viver mio norma felice . 

Ben mi vedrai ta spesso afflitto e lasso, 
Pien di lagrime gli occhi, el cor tremante 
Presso alla tomba tua fermar il passo ; 

Ove , finto oel marmo il tuo sembiante , 
Baciando in vece sua quel freddo sasso, 
Adorerò le tue ceneri sante 1 
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AliESSAliDRO GUIDI. 



Qaeata f ohe «a minasi « mole aaperba ^ 
Sede antica di . Marta ^ ooor di &ofii|i , 
Che ^tde Airioa YiaUi ed Aòa doma , 
Onde fama tremenda anoor ai aerba , 

< A qaantì duci j ebe ferita aceibe 
Recare a i regni « ingiuriando la einoHaa ! 
Con terror de^ monarchi ànccir si noma, 
£d orme ancor di maeatk riaerba • 

J.a plaoìdo teatro or $ì oo averne , 
£ della pace alle virtà risorte f 
Per leggiadre cootese, i lanri offerse. 

. Italia speri di cangiar sua aorte; 
Chi.iAle bairarti il Campidogi io aperae 
Di Giano ancora ebiaderìi le porte • 



4X.BS8ÀHDaO GUIDI • MOJ 



.Soi|;e con Farmi cl*aa leggiadro sdegod 
XJq animoso mio aovo pensiero^ 
£ vuol delia ragion failo guerriero 
Strugger d^ Amor V alta pc6saDza e 1 regno ; 

. Promette al dttl>hi# cor fido $o«tegw» 
Air alma ricovrar V antico impero , 
£ far che, fiammeggiando innanzi al verOf 
L'ali riprenda al gran camnin T ingegno* ,» 

Allora Amore, in maestate assiso , 
Guarda il guerrier si minaccioso audace 9 
Né turba on raggio del celeste viso ^ 

£ seco non adopra arco né face ; 
Che solo il dolce lampeggiar d* un riso 
Della mia Bonoa già T incende e sface • 



loS AX.ESSA1IDR0 GtriDI • 
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Del grande Angusto raHegrossi PombrSf 
E deir uraa obbliò V alla ruioa ', 
la sul mirar come Glembhtb (*) adombra 
Ifeir opre sue la maestà Ladoa ; 

E come '1 Tebro d' ogni orror disgombra , 
£ le sue rive a chiaro onor destina 1 
Dell' impero di lui sedetìdo all' ombra 
Roma s* adorna ancor , come Reina , 

E va temprando le fortune el duolo 
Ch* di>be dal tempo , e più del ferro ingiusto^ 
Per cui giacque trafitta e sparsa al suolo : 

Or tornerebbe al éno splendor vetusto , 
Se non eh* al suo Signor mancano solo , 
I Geoj no , ma i lieti dì d* Augusto ^ 



C) F/a«ccsco Albani » Cicmente XI. 



GIO. BARTOLOMEO CASAEEGI , 



_ » 

' Semplice abitator di balze Alpine 
Che, rolti per gran pioggie argini e sponde;^ 
Vede fiume ch^ intorno i campi inonde ^ 
£i dice \ U mar ! ch^ altro esser potè alfine? 

' Ma se poscia- dal monte alte marine 
Spiaggie discende, e osserva le profonde 
Del vasto Ocèano interminabil onde , 
Quanto angusto d* un rio , grida, èilcpnfiael 

Così fra queste inferme cose e frali 
La meschinella nostra anima avvézza 
Le celesti non cape , o crede uguali ; 

Ma quando' là divina ampia bellezza 
A vagheggiar dispiegherai poi V ali , 
Quanto vii le parrà quel chSora apprezza! 



Camp, Lìr» IV a^ 
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Lungi da ^ael'che piace al V'olgo losand 
jMen vo sovente , e in erma parte io seggio^ 
£ diegli antichi imperj , a mano a mano , 
%4 immenso spazio col pensier passeggio • 

Scorro V Assiro e ^1 Perso y, e quivi invano 
Di }or vaste <cittadi un^ orma io chieggio ^ 
Quinci, al Qreco passando ed al Romano, 
Poco di lor grandezza, o nulla, io veggio* 

Nini , Giri 5 Alessandri , ornai sorgete 
A vendicar si gran ruine ; e voi , 
Trionfatori Cesari , ove siiele ? 

Ah .che pur polve e^ sodo : e ^ se gli eroi 

Fondatori di regui affondi in Lete y 
!|empo distmggitor , che £ia di noi i 
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EUSTACHIO MANFREDI •». 
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V ergini , che pensose a lenti passi 
Da grande ufficio e pio tornar mostrate ^ 
Dipìnta avendo in volto la pietate , 
E più negli occhi lagrimosi e bassi •*' 

' Dpv^ è colei che fra tutt^ altre stassi , 
Quasi Sol di bellezza e d^ onestate , ^ ^ 

Al dui chiaro splendor Talme ben nate ' 

Tutte scopron le vie donde al ciel vassi ? 

» Kispondon quelle : Ah non sperar piìi mai 
Fra noi vederla : oggi il bel lume è spento' 
Al mondo , che per lei fu. lieto assai : 

Sulla soglia d'un chrosiro. ogni ornamento 
Sparso, e gli ostri e le gemme ai suol vedrai/ 
£^ il bei cria d'oro se ne port^ il vento». ^ 
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. CffiOLAMO PRETI. 



L>omrno Sol !che a quell'altro eiYantè iQ cielo, 
Che àk lame alle stelle , il lame dki 9 
Tu , per soffrir della cui luce i rai 
Si fan con V ale i Serafini uà velo ! 

Quelle tenebre sgombra ^ e rompi il gelo 
Onde il petto coversi e U petto armai ; 
Che^ poiché gli occhi a due begU occhi alzai. 
Ardo a quei lume , e nel tuo foco io gelo • 

!^ Questi sospir ^ che sparge immonda voglia. 
Sollevi il raggio tuo che piiro accende , 
£ gli accolti sospiri in pianto scioglia } 

Tal se dalP onde salse imparo ascende 
Vapor cui purghi il Sol , cui nube accoglia,'. 
S'alza amaro, e poi dolce in pioggia scende* 



PRETI. Sl^. 



jJunque prìv^o di speme e dì conforto 
Begg^ iq r orme cercar di fera errante , 
Ahi , che sarò non pur negletto amante , 
Ma, pria che trovar lei| perduto e mòrto • 

Seguirò per sentiero alpestro e torto 
Di più .fugace cor fugaci piante ? 
Seguirò , benché bella e sfavillante , 
Stella iofedel che non mi guida al porto? 

. Ben talor mi risento , e. volgo il piede 
Per girne altrove 9 e ppr sottrarmi al duolo } 
Ma donde fugge il pie , V anima riede • 

Così porta il nocchier lungi dal suolo 
Calamita che '1 guida , e pur la vede 
Sempre girarsi e raggirarsi al polo • 



ANTON MAKIA PEROTTI< 



Alta è già r urna su Y tnsabra sponda ^ ' 
lociampo deir umaa fasto e spavento ^ ^ 
Pietà vi piange sopra ^ e la circonda 
Vinconsolabil pubblico lamento: 

A coronarla di lugubre fronda 
Con le tremole mani Amore è intento ^ 
A versarvi la pura e lustrai onda 
Ecco movon le Grazie a passo lento» 

Gloria (ab, non già la mentitrice e vana!) 
Questo titolo accenna , the le piacque 
Scriver nel marmo ad Ogni età lontana : 

Giace una Donna qui , die grande nacque , 
Visse piii grande , e con virtù sovrana ^ 

Delle grandesse sue la maggior tacqtié • . ' 
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GIAMBATTISTA COTTA . 



jXume noa v^è, dicea fra sh lo stolto^^ 
Nume non v' è che V universo regga ; 
Squarci Tempio la benda , ond'egli è avvolto^ 
Agli occhi infidi, e, se v'ha Nume^ei vegga. 

Nume non v* è ? vèrso del ciel rivolto 
Chiaro il suo inganno in tante stelle eilegg^ 
Spaglisi 9 e impresso nel ^uo proprio volter 
Ad ogni sguardo il suo Fattor rivegga. 

N^me nou v' è ? de" fiumi 1 puri argenti 9 
L' aer che spiri ^ il suolo ove risieda , 
Le piante > ifioi:, IVhe, T arene , e i venti ^ 

Tut(i parlan di Bco,^ per ^ulto vedi 
Del grand' esser di Lui segni eloquenti: 
Credilo, s^to, 4 lo|?i se a:tQ qqI cr^U 



9t6 COTTA. 



io vidi un cTi che in lamirìoia resta 
Dal soglio eterno il sommo Dio movea^ 
'E foco stniggitor d^ ampia foresta 
U suo chiaro sembiante a me parear 

Torbido nembo, e fiera atra tempesta 
Orribilmente intorno a lui fremea , 
Mentre dal ciel in un sol passo in questa 
Cosi lontana terra egli scendea • 

» €om* arbor trionfai , che d^ anni carco 
3ta&si di Lidia in sul terren fecondo ^ 
C cede sotto il glorioso incarco ; 

Così del pie divino al grave pondo 
Jj'' eccelse sfere si piegaro in arco , 
]p; V ioctirraro i portator del mondo* 



COTTA, my 



Sovra Splendido trono d^ adamanle , 
Cinto d* intorno d* orride tenebre y 
Iddio scendeva 9 e folte nubi e crebre , 
L* ale atendean sotto V eterne piante : 

Stringea delP ir« sue V aureo fumante 
Vaso , ond' ban morie inique turbe ed ebre 2 
Il vide*^ r empio , e ^n cbiuse erme latebre 
Fuggì d^ alpina balza egro e tremante ; 

Ma ihvan : che Dio con fier tremuoto aperse 
L^ alta. montagna , e in cupo antro profondo- 
L^empio , qual fiera in suo covil 9 scoperse | 

E liiinaccioso sovra il capo immondo 
Versò r ire immortali , e vel sommerse : 
Boi chiuse U monte , eU seppein nel fondo « 
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la parte , ove non fia oh^ aom lieto passi, 
Guidommi uq giorno uo mìo strano pensiero ^ 
Giorno felice , in cui m* apparve il vero 
Lame che scorge ed assicura i passi; 

La vidi , donde ad alla rupe vassi 
Ver arto calle e ruvido sentiero. 
Vidi la chiusa ferrea po|:ta , e il nero 
Lago cb^ intorno a lei torbido ataasi • 

Udii 1^ dentro gravi urli e lamenti} 
£ un luogo strascinar ceppi e catene, 
Qual fanno al remo condannale g^nli: 

Scritto era in sulla soglia; Amor ritiene 
In quealo career miUe alme dolenti , 
"J^ te sue ehiavi 40 grembo a aaovte ei tiene* 



«UlO STAMPIGLIA . 



Sorge ti'a i sassi {ìifipSdo un ruscello , 
E di correre al mar solo faa desiò , 
Ne il bosco o il prato è di ritegno £Ì rio ^ 
Benché ameoo sia ifoestò , e quel sia bello ; 

. Ad ógni mirto » ad ogni fior novello 
Par eh- esso dica in sua favella ^ addio ; 
Alfin con lamentcvol mormorio 
Giunto nel mar tatto si perde in quello : 

Tal io y che fido adoro in due pupille 
Ciò che di vago mai san far gli Dei , 
Miro sol di passaggio e Glori e Fille, 

Tornan sempre a Bel inda i pénsier miei| 
Benché li volga a mille Ninfe e mille, 
Ed in vederla poi mi perdo in lei * 
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BRANDAUGIO VENEROSI. 



Oiro lo sguardo al'Tempd , ed il trascorso 
Struggitor di se stesso a terra giace 
Fca le rovine del rabbioso :edace 
Suo dente , e fiero immedicabil morso • 

Bai cener suo nasce il presebte , e il coTso 
Move appena che langue , e si disface ^ • 
£ da vita al futuro a^cui soggiace, 
E ripiglia da lui lena e soccorso • > 

» 

Io- che farò fra tanti moli e fretta 
Tania di tempo ? ahimè , che soa le porte - 
Chiuse, el tempo armici damii il tempo aspetta* 

.Steso ha il passato alto riparo e forte) 
Il presente m^ insulta , e mi rigetta } 
£d il futuro mi oóod^mift a morte • 
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CABLO MABIA 7BUGOI9I* 



Quattro il gran Sciflio dalP ingrata terrà 
( Che gli fa patria e ^1 cener suo non ebbe ) ^ 
£sale egregio ai parù, qaal debbo 
Vota che ia suo cor maschio valor rinserra)^ 

Quei ^ che seco pugnando andar^ sotterra 
Ombre famose ^ onde sì Italia crebbe, ' 

Arsef di sdegno, el doro esempio increbbe' 
A i Geoj delia pace e della. guerra: 

E seguirle fur^ viste in atto altero 
Suli* indegna fremendo offesa atroce 
Le Virtù antiche del Latino impero : 

E allor di Stige sulla nera foce 
Di Lui , che r Alpi superò primiero , 
llise r ioFendicaU Ombra feroce • 



JBiyMENtCO U12ZÀRINI . 

In Lode di Francesco Petrarca* 



Se da teappl^ésè, Amóre, e non altronde, 
Quei dolce stil che ti fa tanto onore , 
Questo Cigno beato ^ il cai migliore 
Or gode in cielo, ci frale ArtpiV nasconde; 

Se b^llo al par della faOBOsa fronde , 
Che *n Sorga T arae di celeste ardore ^ 
Ftt ancor qaeirahro mio lame e spleodore, 
Fra TEsino e T Aieroo, e *i cao^e e Tonde \ 

Perchè poi ie sue rime alzare e 1 esento 
Si ch^ ei Dimandasse al ciel come colomba , 
£ me Vèrso di lui lasciar nel fango ? 

Ne par ìti^ còme in lai potessi tanto , 
^^gg^^^ rispondi?: e questa sacra tomba 
SoD tre seeoii « piU elisio guardò e piango! 



fETRQCCBI. 



Io chìeù al Tempo ; ed « chi sotse il graode 
Ampio edtfizìo che qui al suol Iraesti ? ^ 
£i DOD ritpoDdct e più veloci e presci 
FoggHiTo per Taere i vanm spande» 

Dico alla Fama ; O tn , che alPaHimiraiide 
Cose dai vka e questi avanzi e questi ! 
China ejila gli occhi coftliirhalì e mesti , 
Qual chi dogliosi alti sospir tramande • 

Io già Tolgea maravigliando il passo, 
Quando soll^ aita mAle , altero io nosira, 
Visto girsene Obbli» di sasso io aaaso , 

Ab tu , grida* , forse apristi y ah ! wosbra-** 
Ma in tuono e* m'ioteriuppe , orndo e basso ^ 
Io di. ohi fa noa curo^ ^esso ^ soslnt* 






Tratte dal caos alla cagion superna » 
Tutte il volo spiegar' le forme sparse , 
£ dal lor dolce moto Amore apparse 
Già chiuso in sen della gran notte etema : 

: Infinita beltk con forsa interna 
Al suo splendor le trasse , e in loro sparse 
Partp di sé , che poi rifulse ed arse 
Con vivi raggi nelP immago esterna • 

Ben io , Donna, m^ avvidi al primo assalto, 
Cl]^ al riso , al guardo , e alle sembianze belle 
Vano .era opporre un* cor di selce o smalto: 

> Provai le fiamme, e riconobbi in quella 
pn lampeggiar di lume etereo ed alto 
p' aurea origine antica in fra le ^stelle. 
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l^aando negli occhi miei languir io raggio 
Quelli che del mio sen teitgoii la chiare , 
£ accolto il 3cfono angelreo e aoare 
Cui quanta ho pace in questa rtta il d^gio^ 

Sento che Palma nék nel pro^ptro* se^gfo 
ì^' esulta sì , che frenar lei m^è grere. 
Oh ! se questa mercede ella sol ave 
Che 1 destin non rinrfd} , ahro non cbteggior 

Perchè solo desia spirto gentila 
L' anima ragheggiar, che fuor traluee 
Nel dolce guardo e nel leggiadro stile. 

Cieco furor all' altre voglfe è dnee , 
Amor non già , che sdegna obhtetto vile y 
Egli , che spazia neir etef^na luce t 
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PIETRO METASTASiO» 



Questo fiame real , che le belP onde 
Da illustre derivò limpida vena, 
J^on scorre aperti campi o valle amena f 
lAa fra concavi sassi il corso asconde ^ 

Cosi non teme il Sol , se i rai diffonde ^ 
E fa deir ampia Libia arder V arena , 
Né r intorbida .mai turgida piena 
Pi sciolto gel che le campagne inonde : 

E pago d* esser sì tranquillo e puro , 
Ogai aprico seotier posto in obblio , 
Va sol noto a sé stesso, agli altri oscuro , 

Spiegando col sommesso mormorio 
Che ad unirsi egli va , lieto e sicuro , 
Air immenso Oceano onde parùo • 



METASTASI a. 237 



(^iiesta elle $èende in 'bianca nube e pura 
È la Madre d'Amor, figlia dell'onde. 
Che vienfra T ombre delia notte oscura 
Del nobil leito ad onorar' le sponde : 

£òco i snoi figU iti fanciullesca cura; 
Chi tenta se al desio T arco risponde , 
Chi d* occultatgi per ferii* procara , ' 

Chi fra candidr\}ÌDÌ' un dardo asconde' • 

'Ecco le Grazie in ogni hrto intese 
'Co' fior raccolti in su V Idalia riva , 
A sparger, dolci risse e care offese • 

ÌS^icM^-pì^e e(^ f' La sposa artica. 
Semplice 1 II pianto tuo ; le tue 'dife4e-^ 
Ma il semplice- 5on io :• làdefariiva . -^ 



^ , .XflTiSTÀSIO » 



L' alba ©d*iQ> ^0» J^ so» vi trioe ^ 
E « coi U vhìIì «tireitie |ii«ttutitie 
Fero a vewijgli^. <y>W «r to sip«sliie l 

Qìiékk ptTQvridft ninr) I c|^^ ^ Mol ti toglie. 
Vuoi tr^sp^urti ^ iìriìMMNrtal.o<MtQjM»9 
Ove , spQgliftto àfiU^ Àigiaf te^^piao » 
Sol laparifi migUor di t» gQraMfUe.. > 

Così «fior dimsÉrai pfae noii AO^giaco 
Air acqt^a , tal ^lò i» bl vento v ed alio jobenie 
D^ una $lmi<i>ti> lAobibile « fugace ). 

Uai£ p<ji(r«ii n^lk |r«of lólte '^aoe . . -^ 
Ad eiefìì% bdàetkM: Qdnr« nlQiwo k • ' ' - 



mbtastasio. 
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Al Signor Cayaliere Broschi Farinelli 
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InyiaDdogU la sua Opera di ]Sitt£ti 



:- ri Questa Batà ptir*or qui presso Sil polo 
JAia prole , ch^ io consacro al soglio ibere , 
Raccògli, O €aarlD, ed a prostrarsi al suolo 
Le insegna , oqùie , aniioo ; e condoUiero • 

iPeosa ^ che il sao destin fido a te solò , 
Che sei iM opra eccitatbr primiero , 
E che appreser gemelli a sciorre il volo 
Za (»a voce tn Faraaso è il mio pensiero • 

Pensa) the cfuaiido te'l^Iulia ostenta 
Per onor ^dell* armooiea famìglia , 
L* ìpnor de' carmi «a tuo dover diventa z 

• 

E se KfMnto ^ofier non ti consiglia ^ 
Gr<a€o ramor del padre alme» rammenta ^ ^ 
.£ del padM Tamar fendi alla figlk. 
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GIUSEPPE DE COLETTI. 

I 

A 

P^r la Morte di MeUsusto» 

Menlte a Piero immortal la salma toglie 
Tempo , e cela il suo furto in fredda tomba. 
Fama U palesa , e «a le Austriache soglie 
Del duolo ùnirei^sal V eco rimbomba : 

Sirellesi il serto e le regali spoglie 
Al primo udir de la funerea tromba 
MelpoD^ene , fremendo in pianto e in doglie, 
Mentre per chiuder F urna a sasso {)i<anba ♦ 

Essa con una mano alto lo afferra^ 
Co r altra gitta al suolo il plèttro eburno , 
E intima al crudo Veglio eterna gberra 5 , 

E$9lama poi ; vada eoo lui^soitterrft. 
gni mio pregio: e^ scioltbsi iJl[«oittrno, - 
Lo baUa entro de V urna, e ilmksifo serra. 

Fine de' Sonetti ^ 



0.a 



a3i 
COMPENDIO 

Della Disseriazione dal chiarissimo 

TEOBALDO CE VA intorno al 

Sonetto Italiano. 



Quattro ^ono le spezie di Poesia , cioè 
Bpopeja , Tragedia , Commedia , e Ditiram* 
bica t quesCultima abbraccia tutta la Lirica ^ 
la quale fu la prima a porsi in uso dagli uo« 
mini , i quali » cominciando a cantare*^ le vir* 
tuose azioni degli eroi e le lodi di Dio , di&* 
dero a questa sì mirabil arte principio • 

Il Sonetto , che noi spezialmente in que« 
sta Dissertazione ci siamo presi a considerare, 
si contiene sotto la Lirica ,' ed è , giusta il 
comune pentimento de^ Letterati , il più vago 
e leggiadro componimento , che vanti la no- 
stra lingua Toscana • Si chiama Sonetto ^ 
quasi volessimo dir ^^ piccol suono , *^ o sia 
picc(4a composizione , come tra gli altri ce 
Io afferma il Trissino nella sua poetica , e 
il Aedi nelle annotazioni al suo Ditirambo . 

Il Sonetto dair Accademia della Crusca 
ottimamente è spiegato e definito: Spezie 
di Poesia lirica in rima coinunemente di 
quattordici versi di undici sillabe. Si dice ^* 
aomunemente di undici sillabe " per addi* 
tarsi , che i vqrsi possono essere talora di 
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otto , e talora di meno àncora , ed id tal ca- 
so qaesti Sonetti si chiamano anacreontici , e 
servono per lo più allo stile pastorale,* ed 
a spiegare, secondo il giuto Greco , qualche 
gentil Tavoletta. Vi sarebbero i< Sonetti ria- 
tersati , e doppj , che costamavano i nostri 
antichi Poeti ; ma perchè V uso loro non fu 
abbracciato dai secoli sussegaenti, come noa 
ponto conforme alla delicatezza di qael gastOy 
ohe in essi l^a fiorito , e presentemente pili 
che mai va fiorendo , si tralascerà di favela 
lare : siccome altresì trascureremo di tener 
ragionamento di queir altra sorta di sonetti 
eoa la coda ; poiché questi , comecché né^ 
primi tempi della nostra Poesia si usassero 
ancora in materie gravi e da senno ; adesso 
però con più giudizio non si adoperarono se 
pon in materie familiari e da scherzo . 

Avvegnaché per T antichità non si sap^* 
pia chi sia stato 1* inventori^ del Sonetto , il 
quale è tessuto precisamente di quattordici 
▼ersi , endecasillabi , egli nondimeno è fuor 
di dubbio , che una tale invenzione sia nata 
dentro al bel paese , cA* Appennin parte ^ 
e */ mar circonda e VAIpe . ]\l|a a qual pro« 
vincia poi d' Italia sia toccata la sorte di prò* 
durre un ingegno s\ fortunato , a cui si pos«- 
sa attribuire la gloria di aver ritrovata una 
così vaga composizione , corre non ordinaria 
controversia fra gli Scrittori « 
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Parecchi autori di somma riputazione 
vanno opinando che il nostro Sonetto si ras- 
somigli , più che ad un altro componimento , 
ali Epigramma de^ Latini , sì per la sua bre-* 
vita , cfuanto per contenersi il più delle volte 
nel fine di esso la botta inaspettata , la chiu- 
sa 9 o sia il pensiero ^ cose tutte che all'Epii- 
gramma pure sono assai proprie . Il Tasso 
particolarmente nella lezione , oh^ ei recita 
neir Accademia Ferrarese sopra il Sonetto 
del Casa , che comincia : Questa vita mor- 
tai , mostra di esser di questo sentimea* 
to , ancorché egli poscia soggiunga , che 
quando la composizione di esso è grave e 
magnifica , allora si rassomigli air Ode de* 
Latini e de* Greci , le quali sono poesia 
maestosa e sublime . Un tant' uomo però , a 
cui V Italia , SI per le dotte prose come peF 
li suoi divini componimenti poetici > è tanto 
obbligata , poteva rimanersi di fare una si 
fatta giunta ; quasicchè T Epigramma non 
fosse capace di maneggiare io istile sublime 
cose eccellenti . 

Non so come Dante , in quel suo volu- 
me che ^' della volgare eloquenza '' intitolò , 
annoverasse il Sonetto tra quei poemi, che 
scritti sone in istile mediocre \ mentre se il 
soggetto e V artificio è quello , come per noi 
si dirà , ohe fa il poema , o puolio alme» 
fare , o alto , o umile , o mezzano di stile ^ 

Comp. Lir. lY 3<» 
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potendo il Sonetto cantare degli Dii , e degli 
eroi , e delle altre cose eccellenti y potrik ^ 
anzi dovrli altresì il suo stile esser alto e su- 
blime . Essendo adunque sì ampio e sì vario 
il soggetto di questo piccolo poema , come 
è altresì quello dell' epigramma , pare una 
cosa veramente fatale , che gUngegni Italia- 
«li quasi tutti sieno inclinati ad occupare una 
sì bella composizione nel solo maneggio del- 
le materie amorose • 

Con questo s\ opportuno disinganno , e 
con questa s\ ragionevole precauzione, dee il 
Giovane esercitare il suo genio attorno alla 
poesia ; ma non si creda che gli debba co- 
stare poca fatica il comporre un Sonetto , 
che degno sia di lode ; essa più di ogn^ altra 
lirica composizione è difficile a mettersi in 
pratica , ed il Menzini ottimamente una tale 
difficolta ci scopre, allorché nella sua Poe- 
tica lasciò scritto \ 

Questo breve Poema altrui propone 

Apollo stesso , come Lidia pietra 

Da porre ì grand^ ingegni al paragone • 

In somma il Sonetto , come nelle pic- 
cole pitture , dimostra in uno stante o le sue 
bellezze , o i suoi difeUi ; poict&è V occhio 
del leggitore comprende in un tratto ciò eh* 
«(n^li contiene. Accade ad easo , come ad un 
bel diamanie> che resta eaormeoiente offu- 
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scato 9 e smonta totalmente di pregio per 
quel neo , che in altra quantunque preziosa 
pietra nulla punto si curerebbe • 

Sopra tatto s^ ingegni il Poeta , cbe qttelP 
azione , quel costume , e queir oggetto , cbe 
si ha da esprimere in un Sonetto , sia dalla 
sua riscaldata fantasia ben vestito , rappre- 
sentato , e dipinto vivamente con que^ colo- 
ri , che sono più adattati- a mettere sotto gli 
occhi interni deli* anima gli oggetti , eh' egli 
ha preso a imitare. In questa maniera egli 
verrk a possedere quella virtù , che appel- 
lasi evidenza ed energia , la quale è il più 
hel fregio che vanta la poesia , e che rende* 
la , fra tutte le altre doti eh' ella annovera , 
più ammirabile e più lodevole • L' ultima con- 
dizione che accompagna T elocuzione si è il 
disporre per tal modo i sentimenti^ che dipen- 
dono essi gli ani dagli altri , vengano sul fine 
a formare un tutto perfettissimo . Il Sonetto è 
simile ad un sillogismo, nel quale se la conse- 
guenza della chiusa non viene a livello delle 
premesse , tutto riuscire un mero giiloco di 
parale., ed un accozzamento inutile di rime* 
Parlando in generale , può dirsi che lo 
stile infimo convenga ai sonetti pastorali j il 
mezzano agli amorosi 9 e a somiglianti altre 
materie men gravi ; il magnifico agli eroici, 
ai sacri , a' morali . Il Petrarca nondimeno 
•elle lodi di M. L. adoperò tutti e tre qoe* 



. • 



ft36 Disseriazione intorno • 

ftti ^tìli . 1/ infimo , a cagioDe d'esempio , in 

quello che comincia 9 

■ 

^^ Io nvin fui d^amor voi lassalo anquaQCo: ^^ 

il mezzano in quest^ altro ^ 

^'Quanto amor i begli occhi a terra inchina.'* 
il magnifico finalmente in questi due \ 

'' L^ allo e nuovo miracol eh* a' di nostri ; ^ 
^^ Levommi il mio pensiero in parte ov^era^*' 

1 

■* ■ 

lo che chiaramente ci mostra non essere il 
soggetto che &ccia grandi e preziosi i versi, 
né il genere ^ dello stile , ma la bellezza de^ 
pensieri , e la finezza delV artifizio ^ con cui 
questo soggetto ci viene esposto e colorito ; 
. potendo di leggieri avvenire, eh' un sonetto 
di stile jnagnifico lo superi di molto in ra« 
gione di poetica perfezione * 

Certamente il Sonetto può trattare d*ogni 
materia ; ma il giudizio , il buon costume 
dee regolare per modo V ingegno del Po^ta^ 
sicché quelle sole materie egli scelga ^ che 
ad uomo onorato e di raziocinio guernito non 
disconvengono . Nel che il Marini , uomo 
per altro dotato di grand* ingegno , inciampo, 
é con esso lui tutti gli aUri della sua scuola, 
i <}uali y oltre il decoro e V onesta che per 
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essi non rade volte si vede offesa 9 riempi- 
rooo per lo più i loro compODÌmenti di ridì- 
cole allusioni , di puerili contraposti , di va- 
ne acutezze , e dì pensieri totalmente fondali 
sul falso . ^ 

Ma se n^le poesie serie , e nel Sonetto 
massime, debbonsi schivare queste false acu^ 
iezze , non si dee porre minore studio in rcf- 
gólate per sì fatta maniera lo stile , che per 
troppo voler grandeggiare non dia nel turgi- 
do/ Claudio Achillinl^ fu <{uegli^ che attem- 
pi del Marino introdusse questa maniera di 
comporre , ponendo animosamente , per non 
dire con isfacciataggine , in opera traslati ar- 
diti , iperboli incredibili , e colali altre slra* 
nissime forme di verseggiare , le quali non 
solamente. stancano V intelletto di chi legge, 
ina invece di recargli diletto lo annojano • 
Abbandoni pertanto codeste scorte , chi vuol 
tenersi sul buon sentiero ^ e, si. rivolsa a'veri 
maestri , il primo de^ quali è il gran Petrarca^ 

Che le Mtise lattar^ più eh' altro mal • 

■I 

Questo felicissimo ingegno 9 la ctii propri^ 
lo^e è 5 che nessun possa lodando accresoer- 
lo y ne biasimando diminuirlo, ( come disse 
nelle sue lezioni poetiche! il Varchi, favel- 
lando di Virgilio 4 } condusse a tal perfeziò* 
ne la volgar poesia, che, senza taccia di pre- 
i^unzione , pu& elU gareggiare giustamenie col- 
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la Greca ' e colla Latina . Io fatto II suo 
Canzoniere , 

I>a cui st toglie 
|iO bello stile, che fa tanto onore 

• chi imprende d^ imitarlo , è lavorato eoa 
tanta purità dì lingua , con tanta leggiadria 
di frasi poetiche , e con tanta nobiltà di pea- 
sieri , che ne 

. Per volger d^ anni y o per girar di lustri, 

si tralascerà mai di leggerlo , e di conside* 
rarlo da chiunque avrà genio d^ acquistare 
nelle cose poetiche qualche sapore , o di scri« 
yer rime con qualche coltura e leggiadria . 
La sua scuola è stata sempre seguitata d^gP 
intelletti più sSiggi , e nei secolo del cinque- 
cento , che può chìatoarsf coti giustizia il se- 
col d^ oro ' della nostra poesia , fiorirono, più 
V che in qualunque altro , i seguaci della suai 

bella matiiera in comporre • Si vuol ciò non- 
ostante avvertire , che negP impareggiabili 
versi del Petrarca non manca di esservi qual- 
che cosa di quando in quando , che punto 
non merita il pregio di essere imitata. Le 
opere de* gran maestri , diceva Plutarco nel 
trattato d' ascoltai: i Poeti , non sono templi, 
sicché si debba venerare tatto ciò che in es-» 
se si trova . Vuoisi gustare quel molto che 
v^ha di bello, senza neppor iSatare quel po^ 
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co che vi è di cattivo • £ per iscoprire nel- 
le rime del Petrarca qualche piccolo difet- 
tuzzo sarà ben fatto , che la gioventù nella 
lettura di sì lodato Poeta si ponga dinanzi 
agli occhi le considerazioni del Tassoni , le 
annotazioni del Muzio, e le osservazioni del 
Jiluratori , che in un volume in quarto si 
veggono raccolte • 

Circa al i53o Giovanni DELhk Gasa , 
Fiorentino^ cominciò alquanto a diviare dalla 
dolcezza del Petrarca , e diede principio ad un 
fiovello stile ^ e fondò una seconda Scuola , la 
quale essendo tutta intenta alla gravita , ha an- 
cor essa il suo pregio e le sue bellezze 9 che 
ben si merìtatio d'essere imitate. Ma deesi por 
mente a ciò che afferma il Tasso nella lezio- 
ne sopra un Sonetto dello stesso Poeta ^ che 
„ per mostrarsi seguace di sì valoroso scrit-> 
j, tore non basta imitare in eSso la diffi.coltk 
„ delle desinenze 9 il rompimento de^ versi , 
,, la durezza delle costruzioni y la lunghezza 
jy delle clausure, e il trapasso d^uno in no 
„ altro quadernario e di uno in un altro 
,, terzetto, in somma la severità dello stile; 
,, ma bisogna principalmente imitare quel che 
), è in lui maravigliosO) cioè la scelta delle 
„ voci e delle sentenze 9 la novità delle fi- 
,9 gure , e particolarmente de' traslati , il 
„ nerbo 9 la grandezza, e la maestà 5ua*\ 
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Sorse io terzo luogo Angei«o di Co- 
stanzo, Napoletano^ il quale non istando sì 
religiosamente attaccalo al Petrarca si studiò 
di ornare i si^oi Sopetti di un certo vezzo 
particolare , e di far risaltar nelle chiuse eoa 
vivacità e garbo qualche nuovo seutimento , 
sempre però dedotto dalle cose antecedento^ 
mente dette • 

Imparino dunque gli amatori della Poe- 
sia lirica dal Petrarca la purit^ della lingua, 
dal Casa la novità delle figure , dal Costan- 
zo la dirittura del raziocinio , dai Redi e dal 
Zappi la gentilezza de' pensieri , dal Filicaja 
e dal Guidi la maestk dell' elocuzione e i 
voli delia fantasia , e da tutti i pììi famosi 
autori cjualche particolare lor prègio, e certi 
vezzi che vengopo dalla scuola Anacreontica 
e Chiabrérescà : e , se vogli'oùo esercitarsi 
nói comporre, avranno giusto fondamento di 
promettersi quella gloria , che ai coltivatori 
d'un à nobile e sì leggiadro componimento 
% dovuta • 
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^iòl dbsi mai che l'onorata fironde iQa 

Espcro sacra ed aiporosa stella 121 

Tien tosto, e cara Donna, eccoti i fiori lasi 

LUIGI ALAMANNI. 

Valle chìnf^a, alti colli, e piagge apriche ia3 

Verde prato amoroso , erbe fehei la^ 

Comp. Lir, IV o^ 



^ BALDASAB CASTIGLIONE- 

Se al veder nel mio volto or fiamma ardente pag, 1^5 

Superbi colli, e voi sacre ruitó ia6 

GIOVANNI PEIilA CASA. 

Sott queste, Amor, le vag^e trecoe bionde 127 

Varchi, Ippocrene il nobil cigno alberga laS 

dolce selva soKtaria amica 139 

P sonno, o della «jùeta umida ombrosa i3o 

• ., . ■ «•• •. j 

ANGEiLO DA.COSIXANZO. 

Quella cetra gentil die*n sulla riva i3i 

Qualor V età che sì veloce arriva i3a 

Ahi dolcezza fallace e fuggitiva i35 

Penna infelice e mal gradito iog^QO i34 

Cigni felici che le rive e Tacque i35 

Del Re de* monti alla sinistra sponda i36 

Veggio Alessandro, il tuo spirto bet^to l37 

GALEAZZO DI TARSIA . ^ 

Non perchè chiaro in queste parti e'n quelle i38 

Queste fiorite e dilettose sponde iSg 

Boolìa, che viva già portavi i gt(»«ii i4^ 

Tempestose sonanti e torbid'onde i4i 

Vide vii pastorel pietosa e lieve 14^ 

<vià corsi r Alpi gelide e «UUHite . 1 43 

ANNIBALE CARO. 

Amico, tu sei morto? tu, che spio . i44 

Qui giace il Molza: a si gran nome sórga i45 

GIO. BATTISTA AMALTEO . 

IJd bel Sol che dagli occhi rostri move 14^ 
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GIOVANNI GTJIDICCIONI* 



Anima eletta^ il cui leggiadro yelo pagi 14^ 

Degna nutrice delle chiare genti i^% 

GASPARO STAMPA . 

Deh, lasciate, Signor, le maggior cure 129 

BERNARDINO BALDI. 

Tu, che dal freddo clima o dall^ adusto i5o 

C ARITEQ . 

È questa, o Faccio mio, quella Sabina i5i 

RAFAELLE SALVAGO. 

Ecco, O nativi monti, O patrie rive i5a 

BERNARDINO ROTA. 

Questo cor, questa mente, e questo petto i53 

Giaceasi donila languidetta e stanca i54 

Questa scolpita in oro amica fede ]5S 

In lieto e pien di riverenza aspetto i56 

ANTON FRANCESCO RAINÌERIi 

Al pianto j a quei sospir vivi e cocenti i5^ 
Da quel che *n cima a Pindo, bin riva all'onde i5S 

FRANCESCO LORENZ^NI . 
'O Zeflìretto, che movendo vù x^ 

CEUO magno/ 

Kon di porfido tomba eletto e duro 160 

Ahi , perché questa luce alma e gradita i6e 

Alma, che scendi in noi pura, immortale i6a 
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ItfARCO CAPELLO. 

.O figlio, della cotte oscura e ombrosa' |My..i6^ 

GABRIELE FIAMMA. 

Non è 81 vaga atta stagion noyella t64 

LODOVICO PATERNO - 

Quanto amor -possa in gìorenil pensièh> i65 

Deh , non sprezzar tante preghiere ornai i66 

icche piante di fresche ombrose fronde 167 

Aure , O aure che 1 ciel nudo e sereno iGS 

Solingo augello « che ne' dolci accenti ìGq 

Chiuse valli , aspri monti, erte pendici 170 

Aura , che Icvemente iclfra le fronde 171 

• J TORQUATO TASSO. 

Se d'amor queste son reti e legami 172 

Jfegii anni acerbi tuoi purpurea rosa 17^ 

Tu , che in forma di Dea 9 vera Sirena 1 74 

^ch veggio avvinta al lido ornata nave 175 

Clrcole, quando avvien cb'io più m'attempi 176 

Sdegno, debil guerrier, campion audace 177 

Tcco vai;aftr' non temerei t Ferrante 1 7S 

GIOVANNI BATTISTA MARINI. 

». . • * 

O del silènzio figlio e della notte '^9 

Ecco il mqnle, ecco il sasso, ecco lo Apeoo 180 

Apre l'uomo infelice allor che nasce i^x 

ANTONIO ONGARI. 

• ' '. 

t'iume che ali* onde lue ninfe e pastori . x^^ 
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CARLO MÀEIA MAGGI, 

McDtre ornai sranco in sul confine io siedo pag- itS 

Scioglie Eurìlla dal lido; io corro , e stolto 184 

Botto dall'onde umane, ig;nudo e lasso .18^ 

Care dell' alma stanca aibcrgatrici i^ 

tVLVlO TESTI. 

E pur di nuoyo a respirar io tomo i8jf 

BENEDETTO MENZINIw 

Di£(nzi io pìaxftai un ramosccl d^'altoro xS^ 

Saggio chi disfie, che Cantori egregi 189 

Mentre io dormia sotto ({uell'elce ombrosa 190 

FBANCESCO BEDI. 

Stfvi d^amor, se' fla che nfai leggiate igt 

Non cosi bianeo mai neli verde prato iga 

Donne gentili , divote d' amore 19^ 

Qéìesta si bella nobii donna e de^a IQ^ 

GAETANA PASSERINI* 

a^oysL Etiiìi, se con asdutto cigTio 19^^ 

VINCENZO DA FELICAJA. 

Questa che scossa di sue regie fronde toG 

ilttlia, Italia y o tu cui die la ^orte icj*) 

G lAMBATTf STA FEUCE ZAPPI . 

<Per far serti ad Ahiano io véggio ir pronte i(jS 

• Ecco il Parnaso , ^<xo gli allori ^ e il biondo <99 

*^ ' FAUSTINA MABATTI-ZAPPI* 

Dolce sollievo dell' upianc cure aoo 
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Donna, che tanto al mio M Sol piacerti p<^. 301 

Spiivi , mi dice un valoroso 8deg;no 202 

ORSATTO GtJSTIlSANO. 

Queste nell'età liiia più fresca ordite 3o3 

AI chiuder de* begli occhi amor dolente aof 

Tu pur 9 col fìn per me solo infelice do5 

ALESSANDRO GUIDI. 

Questa che noi miriam , mole superba 206 

Sorge con l'armi d'un leggiadro sdcgnp 207 

Del grande Augusto rallcgrossi T ombra 208 

GIO. BARTOLOMEO CASAREGI . 

Semplice abitator di balze Alpine 209 

Lungi da quel che piace al volgo insano 2io 

EUSTACHIO MANFREDI . 

Vergini, che pensose a lenti passi mi 

GIROLAMO PRETI. 

Sommo Sol , che a quell* altro errante in cidio 312 

Dunque privo di speme e di conforto 2i3 

ANTON-M ARIA PEOTTI. 

.Alta è già l'urna in su Tlnsabra sponda 2i4 

GIAMBATTISTA COTTA . 

Nume non y*é , dicea fra sé lo «tolto ai 5 

Io vidi un dì che in luminosa veste 2116 

Sovra splendido trono d'adamante ^17 
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258 

AGOSTINO SPINOLA . 
Io parte 9 ove non fia eh' uom lieto passi pdg. 318 

' SILVIO STAMPIGLIA - 
Sorge tra i sassi Hmpido un ruscello aio 

BRANDAUGIO VENEROSJ. 
Giro lo sguardo al tempo, ed il trascorso. 229 

CARLO MAKIA FRUGONI . 
Quando il gran Sdpio dall' ingrata terra s:ii 

dome;nico lazzarini. 

Se da te apprese, Amore, e non altronde ass 

PETROCCHI. 
Io chiesi al Ttanpo^ ed a chi sorse il grande aaS 

ALFONSO VARANO, 

Tratte dal caos alla cagion superna aa^ 

Quando negli occhi miei languir io veggio aaS 

PIETRO METASTASIO. 

Questo fiume real , che le beU' onde a^G 

Questa che scende in bianca nube e para aa7 

Leggiadra Rosa , le cui pure foglie aa8 

Questa nata pur or qui presso al polo aa^ 

GIUSEPPE DE' COLETTI. 
Mentre a Piero inunortal la salma toglie a3e 

Compendio della Disscrtazipne del chiarissimo 
TEOBÀI.DO Ceya intorno al Sonetto Italiano. adt 

Fine deW Indice. 



( 1 



.1 



L'Editore spera che il Lettore vorrà pren- 
dersi la briga di correggere questi pochi 
errori occorsi ne^ quattro Volumi. 
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VOLUME 


I. 
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PaS' 


é3 

75 
i38 

162 

i58 


Un. 


i5 Altri 
1 fugg' io 
16 70 
12 augusto 
5 core 


correggi 


' Altrui 

faggio 

77 . 
angusto 

coro 
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232 

238 

243 




7 primi 
16 Onda 
i3 1494 






premi 
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IL 






Pag. 


35 


Un. 


3o avranno 


correggi 


avran 






39 

80 

i55 
i58 




7 sarai 
3i i adempito 
21 ne 
3 faceva 






sarà 

adempio 
ne 
facca 






177 
195 
196 
234 

2)9 

242 




3 vago 
21 coprir 
10 alto 
i4 prende 
i5 e 
1 assalito 






vaga 
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altro 
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assalto 
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47 

125 
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5 sue 
4 altro 
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167 
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44 
46 


Un. 


4 I» 

I ha 
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3 non 

6 contò 

7 crudele 






con 
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quanto 



Si trovano le seguenti Opere, stampate e pubblicate 
in Londra tra gli anni iSoa a i8ia , sotto la di- 

' rczione ed a spese del signor T. ]. Mathias , yen- 
dibili presso il libra] o G. Porter nella strada Pali- 
Mail . — Le medesime Opere sono stampate tutte 
nello stesso carattere ed in piccolo 8vo. — — I prez- 
zi sono notati in moneta Inglese StcrUna . 



I Compo nimenti Lirici de* pia illustri Poe^ 
ti d' Italia i di Dante, Petrarca, Ariosto, Amalteo 
Paterno, Molza, Gasa 9 Vittoria Colonna, Bernardo 
Tasso, Costanzo, Torquato Tasso, Chiabrera, Fili- 
<aja, Lemene, Menzini, Guidi, Manfredi, Casaregi, 
Cotta, Frugoni , ec. In tre volumi; prezzo i/. 11 5. 
6d. in cart ondino . Scelti da Tommaso J. Màthu.8 . 

II. Aggiunta ai Componimenti Lirici scélti 
de* pia- illustri Poeti d* Italia , Dante , Petrarca , 
Tasso , Cbiabrera 9 Guidi , Menzini , ec. ec. In tre 
volumi in cartoncino ; prezzo il» 11 5. Od, Scelti 
da Tommaso J. Mathiàs • 

ni. Commentar) intorno aWIstoria della Poe-' 
sia Italiana ( nei quali si ragiona d'ogni genere « 
•l^ecie di quella ) scritti da Gio: Mario Crescimbeni, 
In tre volumi , prezzo il, 4^. in' cartoncino» 

IV. Storia delV Accademia degli Arcadi in- 
sti tuita in Roma l'anno 1690 per la coltivazione delle 
scienze , delle lettere umane , e della Poesia : scritta 
^a Gioì Mario Crescimbeni primo Cuitodc Gen«- 



rale d'Arcadia, e pubblicata Tanno 1712 d'ordine 
della medesima Adunanza, con l* Insegne, o l'Imprese 
delle Colonie e Rappresentanze Arcadiche in Italia , e- 
legantemente incise in legno. In un volume i prezza 
fjs. 6d, in cartoncino» 

V. Storia della Poesia Italiana di Girolamo 
Tìraboschi tratta dalla ' sua grand' Opera intitolata , 
Storia generale della Letteratura Italiana. In quattro 
volumi y prezzo i/. ri 5. Qd, in cartoncino • 

VI. Bacco in Toscana . Ditirambo di France- 
SCO Redi f con note brevi scelte dell'Autore. In un 
t^olume'p prezzo 5s. in cartoncino m 

f 

VII. La Rivoluzione Francese^ o sia Canto 
BasvìUiano^ Visione alla Dantesca in terza Bima , com- 
posta da yincenzo Monti in occasione della morte di 
Ugo Bassville , seguita in Roma il di i4 Gennajo 
1798; con annotazioni scelte dall'edizione di Roma. 
In un volume ; prezzo 5s. in cartoncino . 

VIII. L'Arte Poetica Italiana , in cinque Canti 
di Benedetto Menzini. In un volume ^ prezzo 7^. 
in cartoncino i 

IX. Della Ragion Poetica tra Greci , Latini , 
ed Ittaliani, di Vincenzo Gravina . In un volume-^ 
prezzo 75. 6(2. in cartoncino. 
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LIBRI impressi dall'* Editore Agnello 

Nobile., Strada Toledo n. 186 

negli anni 18 18, 1819. 



Poesie Liriche Toscane di T. J. Mathias (Inglese); 
nuova edizione dietro quella di Londra del 18^16 ,. 
e di quella di Firenze del 1817. 

Bellezze della Storia universale antica e moderna , cor- 
redata di figure copiate da quadri esistenti ec. '— 

. Opera per associazione , che si pubblica iii ogni 
mese un tórno. 

, Di questa utilissima Collana istorica si sonò 
pubblicate le seguenti STORIE 
Storia antica , dal regno di Semiramide fino ad A- 
iessandro il grande , tomi 2 con 16 ; Qg. 
■ Greca , da Omero sino alla riduzione della 
Grecia in provìncia Bomaua , con 8 fig. • 

Romatia fino alla battaglia d'Azzio, con 8 fig. 

dell' Impero Romano , con un' appendice conte- 
nente la spiegazione delle usanze e delle istituzioni 
degli antichi Bomaiii , del C. Lorenzo Panfili y 
con 4 fis* ) la .prima delle qi^U contiene i ritratti 
dei 12 Cesari . 

— del Basso Impero , da Costantino il grande fino 
alla presa di CostauttuopoU , fatta da Maometto IL 
tomi due con 16 fig. 

— — della Russia , da Rurik fino ad Alessandro I , 
con 8 fig. 

di Turchia da Maometto sino a' nostri giorni 9 

con 6 fig. 

— — della Polonia dal IV secolo sino a Stanislao Au- 
gusto , tomi 2 con 8 fig. 

— de' tre Regni del Nord , Svezia , Danimarca e 
Norvegia , dalla fondazione di questi Reami sino 
a' nostri giorni, con 6 fig. 

— dell'Olanda, e de* Paesi Bassi , dai Romani sino 
a' nostri giorni , tomi due con 6 fig. 

-*• dell'Impero Germanico, cioè di Austria, Unghe- 
ria, Boemia, Prussia, Baviera, Sassonia, Wurtem- 
l>erg , ed altri Stati compresi nella Confederazione 
Germanica , dalla caduta dell' Im^)ero Romano fino 
a' nostri giorni, tomi tre con 12 fig. 

F l JS E . 
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